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La seduta è aperta alle ore 16. 

BORROMEO, Segretario, dà lettura del pro­
cesso verbale della seduta precedente, che è ap­
provato. 

Congedi. 

PRESIDENTE. Hanno chiesto congedo i se­
natori : Alberti Antonio per giorni 5, Merlin 
Umberto per giorni 1 e Roveda per giorni 20. 

Se non vi sono osservazioni, questi congedi si 
intendono concessi. 

Commemorazione 
del senatore Adolfo Zerboglio. 

PRESIDENTE. (Sì leva in piedi, seguito da 
tutta l'Assemblea). Un grave lutto ha colpito la 
nostra Assemblea : ho il vivo dolore di annun­
ciare la morte del collega Adolfo Zerboglio. 

TIPOGRAFIA DEL. SENATO (1200) 
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Nato a Torino nel 1866 e laureatosi in legge 
a 22 anni in quella Università, aveva consa­
crato la mente aperta e la vasta cultura allo 
studio del diritto. Fu fervido seguace della 
scuola positiva di diritto penale, che era allora 
agli albori della sua vita, ma a mano a mano 
— nel dissidio sempre più acuto e nelle rivalità 
sempre più accese fra le due scuole penali — 
se ne allontanò non per ripudiarne i principiima 
per dimostrare come le due concezioni — della 
tutela giuridica e della difesa sociale — non 
fossero in insanabile contrasto : donde la sua 
autodefmizìone di « positivista aggiornato ». 

Fu dapprima condirettore della « Rivista di 
Diritto Penale e Sociologia Criminale » e poi 
della « Rivista di Diritto e procedura penale ». 
Ma, oltre i molti articoli pubblicati in vari 
periodici di sociologia, di criminologia e di di­
ritto penale, di cui fu collaboratore, egli lascia 
opere notevoli, fra cui quelle sull'« Alcoolismo 
(Studio sociologico giuridico) », sulla « Prescri­
zione penale », sulla « Legittima difesa », sulla 
« Corte d'Assise », sulla « Imputabilità penale », 
sui « Delitti contro la pubblica amministra­
zione e l'Amministrazione della giustizia », sui 
« Delitti contro l'ordine pubblico e la pubblica 
incolumità », su « Cesare Lombroso », su 
« L'uomo delinquente ». Alcune di queste opere 
fanno parte del grande Trattato di diritto pe­
nale pubblicato sotto la direzione del Florìan. 

Libero docente di diritto penale nell'Uni­
versità di Pisa, fu poi professore titolare di 
diritto e procedura penale nell'Università di 
Urbino, di cui fu anche Rettore, e successiva­
mente nell'Università di Macerata, di cui era 
professore emerito. 

Come tanti altri eminenti cultori di socio­
logia criminale, fu, ancor giovane, apostolo del 
socialismo, del quale poi seguì la corrente ri­
formista. Interventista convinto, fu presidente 
del Comitato di resistenza di Pisa durante la 
prima guerra, mondiale, nella quale perdette il 
figlio suo, giovinetto ventenne, medaglia d'oro, 
caduto eroicamente con gli alpini sul monte 
Solarolo, alla vigilia di Vittorio Veneto. 

Era oratore lucido e incisivo, senza orna­
menti rettorici, e vigoroso scrittore —, nascon­
deva sotto un aspetto scontroso un animo ge­
neroso —, aveva fatto dell'onore la legge rego­
latrice della sua vita intemerata —, rifuggiva 

da tutto ciò che non fosse inspirato a eleva­
tezza d'intenti e a nobiltà di fini. 

Il Collegio di Alessandria lo inviò suo rap­
presentante alla Camera dei deputati per le 
Legislature XXII e XXIII e poi per la XXV fino 
al 1921; ma la sua attività parlamentare non 
fu intensa come l'attività scientifica. 

Nominato nel 1924 Senatore del Regno, per 
dedicarsi ai suoi studi, cessò da ogni attività 
politica che non riprese né nel 1945, quando 
fu chiamato a far parte della Consulta nazio­
nale, né nel 1948, quando fu nominato Senatore 
di diritto. 

Il Senato della Repubblica, che io annove­
rava fra i suoi membri più eminenti, invia, 
con desolante tristezza, alla sua memoria, un 
commosso e reverente saluto. 

PERSICO. Domando di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
PERSICO. Onorevole Presidente, onorevoli 

colleglli, la democrazia socialista — in nome 
della quale ho l'onore di parlare — abbruna 
per la terza volta, in breve volgere di tempo, la 
sua bandiera, e commemora oggi in quest'Aula 
Adolfo Zerboglio, uno dei suoi uomini migliori. 

Nato a Torino si dedicò fin dai più giovani 
anni al raggiungimento di un duplice scopo : 
quello degli studi giuridici, e quello della reden­
zione delle classi più umili. 

In un periodo nel quale la predicazione del­
l'ideale socialista era assai difficile, e spesso pe­
ricolosa, dette tutto se stesso a tale compito, 
permeando delle sue idee la provincia e la città 
di Alessandria che, nel 1900, lo volle giovanis­
simo, inviare, dopo una memorabile battaglia, 
alla Camera; la quale però trovò modo di non 
convalidarne la elezione. 

Ma il popolo di Alessandria, che ne aveva 
compreso lo spirito di bontà e di altruismo, lo 
elesse tronfalmente nella 22a e 23a Legislatura, 
finché nel 1911 egli non credette di dimettersi 
per il disaccordo sorto tra lui e il Partito socia­
lista al quale apparteneva, a proposito della im­
presa di Libia. 

Durante la preparazione della grande guerra 
1915-18 fu uno dei capi più autorevoli del movi­
mento interventista, e il giovane suo figlio, 
Ezio, cadde da eroe, meritando la medaglia 
d'oro al valore militare. 

Tornò alla Camera, a vittoria conseguita, 
nella 25a Legislatura, e nel 1924 entrò a far 
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I 
parte del Senato, resistendo coraggiosamente 
alla dittatura fascista, ed unendosi a quell'esi­
guo e nobilissimo gruppo di oppositori, del 
quale abbiamo fra noi gli ultimi rappresen­
tanti. 

Dopo la Liberazione, fu nominato membro 
della Consulta nazionale, e quindi senatore di 
diritto. 

Negli ultimi anni condizioni di salute e di età 
gli impedirono di prendere parte ai lavori par­
lamentari, che aveva in altri tempi illustrato 
con importanti discorsi sia in materia sociale, 
sia sopra tutto in argomenti riguardanti le ri­
forme del diritto penale. 

Perchè Adolfo Zerboglio, oltre ad essere 
un uomo politico combattivo e fedele ai suoi 
ideali, fu avvocato penale ascoltatissimo e par­
tecipò a tutti i più gravi processi politici che si 
svolsero in Italia nell'ulltimo agitato decennio 
del secolo scorso; ma fu sopra tutto un giu­
rista. 

Egli lascia pregevolissime pubblicazioni, che 
ancora oggi si consultano con vantaggio, spe­
cialmente nei commenti alle varie disposizioni 
del codice Zanardelli e per la diffusione delle 
idee sostenute dalla scuola positiva di diritto 
penale, della quale fu illustre e tenace assertore. 

Insieme ad un altro Maestro, pure scompar­
so, l'onorevole professore Eugenio Florian, 
fondò, nel 1910, la « Rivista di diritto e proce­
dura penale » ed in tale occasione ebbi modo di 
divenirne amico ed ammiratore. 

Vada alla memoria del caro collega il saluto 
reverente e commosso del primo Senato -della 
Repubblica. 

MARTINI. Domando di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
MARTINI. Onorevole Presidente, onorevoli 

senatori, il nostro illustre collega professor av­
vocato Zerboglio. sabato notte scomparso, per 
quanto nato a Torino, dove visse finché compiu­
ti gli' studi universitari si avviò felicemente e 
brillantemente alla professione forense, passò 
presto in Toscana, e a Pisa, ottenuta la libera 
docenza presso quell'Ateneo, si dedicò principal­
mente all'insegnamento con fervore di convin­
zioni, con saldezza di cultura, con rara efficace 
eloquenza. 

Da Pisa, dove fu libero docente, passò all'in­
segnamento di diritto e procedura penale alla 
Università di Urbino di cui fu anche rettore e 

quindi a Macerata dove terminò la sua carriera 
d'insegnante, ottenendo il riconoscimento di 
professore emerito. 

Ma se le incombenze dell'insegnamento lo 
tennero per qualche tempo lontano, la Toscana 
fu la sua terra di elezione, dove nacquero i suoi 
figli e fiorì la sua famiglia. 

E a Pisa, dove ha chiuso la sua luminosa e la­
boriosa giornata, unì la mia Lucca e partico­
larmente Barga, la patria di Antonio Mordini 
e la patria di elezione ed ispiratrice dei suoi 
canti migliori di Giovanni Pascoli, dove, da ol­
tre quaranta anni, trascorreva gran parte del­
l'anno circondato dal più grande rispetto di 
quella popolazione. 

Nelle tranquille e riposanti ore barghigiane 
potè attendere, con profitto, ai suoi studi predi­
letti, ai suoi lavori di collaborazione con le più 
accreditate riviste di diritto penale e di crimi­
nologia, e qui si rivelò anche poeta : « Il Casta­
gno di Barga » è uno dei suoi più deliziosi com­
ponimenti poetici. 

Questo eminente uomo di scienza e di cul­
tura ; questo equilibrato, sereno ed onesto uomo 
politico ; questo sociologo che ebbe tanta pre­
murosa cura delle classi più umili; questo de­
gnissimo cittadino, che alla Patria non dette 
solo la collaborazione del suo alto ingegno e del­
la sua operosa attività, ma anche un figlio che, 
da tenente degli alpini, cadde gloriosamente sul 
campo di battaglia nell'ottobre del 1918 e fu 
decorato della medaglia d'oro al valore mili­
tare ; questo grande maestro ed educatore, que­
sto esemplare padre di famiglia, qui a Barga 
ha voluto riposare e riposa accanto alla sua dol­
ce compagna, Maria, che lo ha preceduto nella 
tomba nel 1946. E qui le sue ossa attendono di 
risorgere con Cristo, quel Cristo che ha conso­
lato la sua ultima agonia e ha posato sulla sua 
coltre funebre. 

Signor Presidente, onorevoli colleghi, vi pre­
go di voler associare, nelle condoglianze alla sua 
desollata famiglia, la nobile città di Barga che 
ha perduto l'ultimo dei suoi più illustri figli 
adottivi e che è chiamata a vegliare e custodire 
la sua tomba venerata. 

PICCHIOTTI. Domando di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
PICCHIOTTI. Illustrissimo signor Presi­

dente, onorevoli colleghi, Adolfo Zerboglio non 
è più : un'altra foglia, avvizzita dal rigore in-
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vernale della vita, si è staccata dal grande al­
bero dell'umanità. Tristezza infinita per chi, 
come me, nel grigiore e nella penombra del cre­
puscolo vede avvicinarsi l'ombra definitiva e 
la tenebra del silenzio eterno. Ma per chi, coirne 
Adolfo Zerboglio, ebbe purità di vita e intelli­
genza superiore il trapasso acheronteo è af­
frontato socraticamente, senza ululati, senza 
ambascia, senza terrore. Adolfo Zerboglio, to­
rinese, era tuttavia pisano di elezione; ben 
45 anni egli ha trascorso a Pisa. Lo ricordo 
scelto, pronto, camminatore instancabile, sca­
latore delle montagne alle quali chiedeva la 
pace dopo le turbolente risse degli uomini e le 
cose caduche e mortali. L'ho rinvenuto diecine 
di volte fermo sul ponte Solferino a contem­
plare gli ultimi bagliori dell'incendio del tra­
monto che sii riverberavano sui bellissimi lun­
garni, nei quali trovarono quiete e pace Byron 
e Shelly. 

Sono stato suo discepolo ed ho discusso 
la mia tesi di laurea con lui sopra il favoreg­
giamento, in assenza dell'illustre professore 
Napodano, e dopo lo ho avuto collega valoroso 
e avversario nelle Corti di assise e nei Tribu­
nali. Era semplice, buono, forte, con la sua elo­
quenza incisiva e travolgente. È stato un socia­
lista bissolatiano che ha accolto, sotto la sua 
toga, tutti ì dolori e tutte le sciagure degli uo­
mini ed ha, come ha ricordato l'illustre Presi­
dente, illuminato il concetto definitivo della 
pena, intesa non come afflizione né come ca­
stigo, ma soltanto come difesa sociale. In questo I 
campo ha lasciato orme durature come condi­
rettore della « Rivista di diritto e sociologia pe­
nale e di procedura penale » e come insegnante. 
Ma soprattutto egli dette un esempio meravi­
glioso per i giovani : non piegò mai ili suo pen­
siero ali caprìcci e alla volubilità del momento 
politico al quale egli non adeguò il cambiamen­
to dei suoi pensieri, come accade purtroppo 
nei tempi presenti. Fu un uomo costante e per­
severante. 

Vada a lui il tributo amoroso di tutti noi che 
lo conoscemmo e lo esortammo nella vita, ed 
anche negli ultimi giorni, ad attendere con se­
renità il suo trapasso. Egli lascia larga eredità 
di affetti : ha lasciato un figlio che l'onora a 
Pisa come professore ed avvocato seguendo la 
sua nobile tradizione : ha dato alla Patria un 
figlio, medaglia d'oro, alla cui memoria s'inti­

tola una strada di Pisa, ha una figlia che è con­
sorte e sposa amorosa di un giurista di fama 
mondiale com'è il professore Lorenzo Mossa. 

Vada a lui, vada ai suoi figli inconsolabili, 
vada a tutti i suoi parenti il senso vivo del no­
stro cordoglio e a noi rimanga la sua memoria 
come imperativo e come esempio di ciò che la 
vita deve offrire agli uomini: sacrificio, dedi­
zione, probità. (Approvazioni). 

SANNA RANDACCIO. Domando di par­
lare. 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
SANNA RANDACCIO. Onorevoli colleghi, 

talvolta questo ripetersi di parole di cordoglio 
desta in taluno di noi un senso di insofferenza, 
perchè può apparire retorico, in realtà io penso 
che abbia però un profondo significato e che per 
gli spiriti che vissero nobilmente, ma in umiltà, 
sia talvolta l'unico viatico ed do aggiungerei il 
desiderato viatico. E talvolta nei momenti di 
questa aspra lotta politica io e tutti voi pensia­
mo che forse verrà un giorno in cui quel poco 
che si è fatto per il Paese sarà riconosciuto 
— ma solo postumo riconoscimento — quan­
do cioè il contrasto politico, placato dinanzi alla 
morte, consentirà di esprimere tutta quella af­
fettuosa considerazione che c'è fra noi, ma che 
talvolta l'asprezza della lotta impedisce di ma­
nifestare. 

È per questo che qui raccolti rivolgiamo un 
saluto alla memoria del professor Zerboglio, che 
io fin da giovane studente apprezzavo come un 
luminare della scienza penale, con un calore di 
sentimento che trascende quest'attimo della sua 
scomparsa e vuol essere riconoscimento della 
sua nobile vita tanto più nobile quanto fu mo­
desta. 

BOCCASSI. Domando di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
BOCCASSI. A nome della cittadinanza ales­

sandrina, che ricorda Adolfo Zerboglio suo de­
putato per varie legislature, e a nome del Grup­
po al quale appartengo, mi associo alle parole 
di rimpianto e di cordoglio che sono state 
espresse in quest'Aula. 

DOMINEDÒ, Sottosegretario di Stato per 
gli affari esteri. Domando di parlare. 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
DOMINEDÒ, Sottosegretario di Stato per 

gli affari esteri. Mi sia consentito, signor Pre­
sidente, associarmi a nome del Governo, con 
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animo reverente, all'alta commemorazione che 
il Senato ha tenuto della figura di Adolfo Zer­
boglio. Parlo della figura di giurista di chi, con 
il contributo dato per la formazione di una 
scuola positiva del diritto penale, ha contempo­
raneamente tenuto ferma l'esigenza della im­
putabilità morale della persona. Parlo della fi­
gura di sociologo e di politico di chi seppe dedi­
care la giornata terrena, credendo nella vita e 
nella libertà, alla lotta per il più alto degli sco­
pi che è quello della elevazione dell'uomo e della 
redenzione del lavoro (Approvazioni). 

PRESIDENTE. Accogliendo la proposta del 
senatore Martini, mi renderò interprete del 
profondo sentimento di cordoglio del Senato 
presso la famiglia e presso la città di Barga. 

Trasmissione 'd'i disegni di legge. 

PRESIDENTE. Comunico al Senato che il 
Presidente della Camera dei deputati ha tra­
smesso i seguenti disegni di legge : 

« Proroga del decreto legislativo 7 maggio 
1948, n. 1121, recante esenzioni fiscali a favore 
dell'industria delle costruzioni navali » (2260) ; 

« Proroga delle vigenti disposizioni di legge 
in materia di contratti agrari » (2261), d'ini­
ziativa dei deputati Franzo ed altri; 

« Risanamento dei " Sassi " di Matera » 
(2262) ; 

« Esami di abilitazione alla libera docenza » 
(2263) ; 

« Approvazione ed esecuzione degli scambi 
di Note fra l'Italia e la Francia per la reciproca 
proroga dei termini di prescrizione delle ce­
dute dei valori mobiliari, effettuati a Roma il 
25 febbraio e il 28 giugno 1949 » (2264) ; 

« Ratifica ed esecuzione del Protocollo di 
Bruxelles del 16 dicembre 1949 che modifica 
la Convenzione firmata a Bruxelles il 5 luglio 
1890 concernente la creazione di una Unione 
internazionale per la pubblicazione delle tariffe 
doganali» (2265); 

« Approvazione ed esecuzione dell'Accordo 
supplementare tra il Governo italiano e l'Or­
ganizzazione internazionale profughi (I.R.O.) 
concernente le operazioni I.R.O. in Italia nel 
periodo supplementare 1950-51, concluso a Ro­
ma il 14 novembre 1950 » (2266) ; 

« Convenzione relativa alle stazioni interna­
zionali di Modane e Ventimiglia ed ai tratti 
di ferrovia compresi tra le due stazioni e le 
frontiere d'Italia e di Francia, e relativo alle­
gato, conclusa a Roma il 29 gennaio 1951 » 
(2267). 

Comunico inoltre che il Ministro del tesoro 
ha trasmesso il seguente disegno di legge : 

« Acquisto della Villa Karam ad Alessandria 
d'Egitto ed ampliamento ed ammodernamento 
dell'Ospedale italiano del Cairo » (2269). 

Questi disegni di legge saranno stampati, di­
stribuiti e assegnati alle Commissioni compe­
tenti. 

Presentazione di disegni di legge di iniziativa 
dei senatori Salomone, Varriale e Cingolani. 

PRESIDENTE. Comunico al Senato che il 
senatore Salomone ha presentato il seguente 
disegno di legge : 

« Norme interpretative degli articoli 4 e 20 
della legge 21 ottobre 1950, n. 841, recante 
norme per la espropriazione, bonifica, trasfor­
mazione ed assegnazione dei terreni ai conta­
dini » (2268). 

Comunico altresì che i senatori Varriale e 
Cingolani hanno presentato il seguente disegno 
di legge: 

« Concessione a favore del comune di Pe­
rugia di un contributo straordinario di lire 
75 milioni per lavori di riparazione e restauro 
al Palazzo dei Priori per l'esercizio 1951-52 » 
(2259). 

Questi disegni di legge saranno stampati, 
distribuiti e assegnati alle Commissioni com­
petenti. 

Trasmissione della relazione 
sulla situazione economica per il 1951. 

PRESIDENTE. Comunico al Senato che, in 
data di ieri, il Ministro del tesoro ha trasmes­
so, ai sensi della legge 21 agosto 1949, n. 639, 
modificata dall'articolo 2 della legge 1° febbraio 



Atti Parlamentari — 32270 — Senato della Repubblica 

1948-52 - DCCXCV SEDUTA DISCUSSIONI 1° APRILE 1952 

j.C.51, n. 26, la relazione generale sulla situa­
zione economica del Paese per l'anno 1951 
(Doc. CLXXVII). 

Tale relazione sarà stampata e distribuita. 

Deferimento dì disegni di legge 
all'esame dà Commissioni permanenti 

PRESIDENTE. Comunico al Senato che le 
Commissioni alle quali sono stati deferiti per 
l'esame i disegni di legge della cui presentazio­
ne diedi comunicazione nelle sedute del 20, 21 
e 25 marzo sono le seguenti : 

la Commissione permanente (Affari della 
Presidenza del Consiglio e dell'interno), previo 
parere della 2a Commissione permanente (Giu­
stizia e autorizzazioni a procedere) : 

« Disposizioni sulla stampa, ai fini della pro­
tezione morale della infanzia e della adolescen­
za » (2248), d'iniziativa dei deputati Federici 
Maria ed altri (Approvato dalla Camera dei 
deputati) ; 

2" Commissione permanente (Giustizia e au­
torizzazioni a procedere) : 

« Norme per la rivalutazione delle rendite 
vitalizie in denaro » (2243), d'iniziativa del de­
putato Coli (Approvato dalla Camera dei de­
putati) ; 

3" Commissione permanente (Affari esteri e 
colonie), previo parere della l l a Commissione 
permanente (Igiene e sanità) : 

« Accordo tra l'Italia e il Belgio, regolante 
il commercio dei prodotti medicinali, concluso 
a Roma il 25 aprile 1940 » (2249) (Approvato 
dalla Camera dei deputati); 

« Approvazione ed esecuzione dell'Accordo 
tra l'Italia e la Gran Bretagna, regolante il 
commercio dei prodotti medicinali, concluso a 
Roma, il 21 marzo 1940 » (2250) (Approvato 
dalla Camera dei deputati); 

5a Commissione permanente (Finanze e te­
soro) : 

« Autorizzazione di una maggiore spesa di 
ìire 458 milioni per corrispondere all'Istituto 
di emissione, alle Aziende di credito e agli Uffi­

ci postali, i compensi inerenti al collocamento 
dei buoni del Tesoro ordinari durante gli eser­
cizi finanziari 1948-49 e 1949-50 » (2251) ; 

« Autorizzazione di una maggiore spesa di 
lire 400 milioni per corrispondere all'Istituto 
di emissione, alle Aziende di credito e agli Uf­
fici postali, i compensi inerenti al collocamento 
di buoni del Tesoro ordinari, durante l'eserci­
zio finanziario 1950-51 » (2252) ; 

5a Commissione permanente (Finanze e te­
soro), previo parere della l l a Commissione per­
manente (Igiene e sanità) : 

« Norme per la riscossione dei contributi do­
vuti all'E.N.P.A.S. dalle amministrazioni sta­
tali per la gestione assistenziale sanitaria » 
(2253); 

7" Commissione permanente (Lavori pub­
blici, trasporti, poste e telecomunicazioni e ma­
rina mercantile), previo parere della 5a Com­
missione permanente (Finanze e tesoro) : 

« Modifiche ed aggiunte alla legge 1° ottobre 
1951, n. 1133, recante provvedimenti in dipen­
denza dei terremoti del 1° aprile 1950 nelle pro­
vince di Livorno e Pisa; dell'8 settembre 1950 
nelle Marche, Umbria, Lazio e Abruzzi, e del 
16 gennaio 1951 in provincia di Foggia » 
(2246), d'iniziativa dei senatori Tupini ed altri ; 

« Autorizzazione di spesa per l'esecuzione di 
opere di sistemazione dei fiumi e torrenti » 
(2254); 

7" Commissione permante (Lavori pubblici, 
trasporti, poste e telecomunicazioni e marina 
mercantile), previo parere della 5a Commissio­
ne permanente (Finanze e tesoro) e della 10a 

Commissione permanente (Lavoro, emigrazio­
ne e previdenza sociale) : 

« Sistemazione della previdenza marinara » 
(2242). 

8a Commissione permanente (Agricoltura e 
alimentazione : 

« Proroga delle disposizioni concernenti i 
termini e le modalità di versamento dei contri­
buti unificati dell'agricoltura » (2245), d'ini­
ziativa dei deputati Bonomi ed altri (Appro­
vato dalla Camera dei deputati). 
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10" Commissione permanente (Lavoro, emi­
grazione e previdenza sociale) : 

« Conferimento di particolari attribuzioni in 
materia di vigilanza sugli Istituti di previden­
za e di assistenza sociale » (2247) (Approvato 
dalla Camera dei deputati). 

Mi riservo di comunicare al Senato quali di 
detti disegni di legge saranno deferiti alle 
Commissioni competenti, non solo per l'esame, 
ma anche per l'approvazione, a norma dell'ar­
ticolo 26 del Regolamento. 

Variazioni nel deferimento di disegni di legge 
all'approvazione di Commissioni permanenti. 

PRESIDENTE. Comunico al Senato che il 
disegno di legge : « Provvidenze a favore delle 
aziende agricole della provincia di Ferrara dan­
neggiate dalle alluvioni del 1950-51 » (2170), 
già deferito all'esame e all'approvazione del-
rS ' Commissione permanente (Agricoltura e 
alimentazione), è stato invece deferito all'esa­
me della Commissione speciale per i provvedi­
menti a favore delle zone e delle popolazioni 
colpite dalle alluvioni. 

Comunico altresì che il disegno di legge : 
« Norme per la fecondazione artificiale degli 
animali » (2194), già deferito all'esame e alla 
approvazione della l l a Commissione perma­
nente (Igiene e sanità), previo parere della 8a 

Commissione permanente (Agricoltura e ali­
mentazione), è stato invece deferito all'esame 
e all'approvazione dell'8a Commissione perma­
nente (Agricoltura e alimentazione), previo 
parere della 11® Commissione permanente 
(Igiene e sanità). 

Per lo svolgimento di interrogazioni urgenti. 

PRESIDENTE. Comunico al Senato che i 
Ministri competenti hanno fatto sapere che ri-
spenderanno alle interrogazioni presentate 
nella seduta del 27 marzo dai senatori Elia e 
Palermo e nella seduta del 28 marzo dai senato­
ri Jannelli, Bosco e Adinolfi, con richiesta di 
dichiarazione di urgenza, nella prima seduta 
destinata allo svolgimento delle interrogazioni. 

Discussione del disegno di legge: « Stato di pre­
visione della spesa del Ministero degli affari 
esteri per l'esercizio finanziario dal 1° luglio 
19S2 al 30 giugno 1953 » (2144) . 

PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca la 
discussione del disegno di legge : « Stato di 
previsione della spesa del Ministero degli af­
fari esteri per l'esercizio finanziario dal 1° lu­
glio 1952 al 30 giugno 1953 ». 

Dichiaro aperta la discussione generale. 
Ha chiesto di parlare l'onorevole Presidente 

del Consiglio dei ministri e Ministro degli af­
fari esteri. Ne ha facoltà. 

DE GASPERI, Presidente del Consiglio dei 
ministri, Ministro degli affaH esteri e ad in­
terim dell'Africa italiana. Onorevoli senatori, 
desidero innanzi tutto ringraziare molto il se­
natore Merzagora per la vasta, accurata ed ap­
profondita relazione con la quale ha accompa­
gnato la presentazione al Senato del bilancio del 
Ministero degìi affari esteri. Egli ha richia­
mato alla vostra attenzione i problemi funzio­
nali e organizzativi del Ministero, la struttura 
e i metodi del suo organismo. 

Sarei grato agli onorevoli senatori se, ac­
cettando il suggerimento del senatore Merza­
gora, volessero soffermarsi in modo partico­
lare, nel corso della discussione, sull'analisi 
dello strumento e del meccanismo per mezzo dei 
quali si attua la nostra politica estera, sui sin­
goli stanziamenti del bilancio, sulla organizza­
zione dei servizi, e sui settori particolari, che 
formano nella relazione oggetto di concrete 
considerazioni: Non intendo in questo momento 
illustrare le nostre linee fondamentali di poli­
tica estera. Lo farò, quando occorra, riassu­
mendo, alla fine, il dibattito che oggi s'inizia, 
ma pur senza voler innovare nella solita prassi, 
anzi deviando da essa solo per considerazioni 
eccezionali, intendo qui proporre in un'enun­
ciazione descrittiva dati di fatto e cifre, onde 
rendere la vostra discussione più concreta e 
più proficua. 

Anticiperò solo un breve cenno sul problema 
di più immediato interesse. 

Il Governo è consapevole che il problema di 
Trieste e del Territorio Libero è quello che 
tiene più in ansia la coscienza nazionale. In 
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questo momento però sono in corso delle con­
versazioni internazionali destinate a predispor­
re un esame in comune. Si comprenderà quindi 
ch'io debba mantenere un certo riserbo. 

Debbo ricordare però, riconfermando o inte­
grando dichiarazioni antecedenti, che per 
quanto riguarda la questione di fondo del Ter­
ritorio Libero, una nuova fase era in corso 
dopo la conferenza di Lisbona, in quanto che 
le potenze atlantiche e più particolarmente la 
Inghilterra, la Francia e gli Stati Uniti, si era­
no convinte che le speranze di una soluzione 
concordata fra Italia e Jugoslavia erano desti­
nate a naufragare definitivamente, se esse Po­
tenze non fossero intervenute, nello spirito 
delle loro precedenti enunciazioni e nell'inte­
resse dell'alleanza atlantica. 

Credo di sapere che fu proprio il ministro 
Eden a prendere in proposito l'iniziativa di uno 
scambio di idee fra le Cancellerie più diretta­
mente interessate, ed è certo dovuta al nuovo 
spirito con cui si giudicano le cose, la determi­
nazione d'Indire a Trieste le elezioni, secondo il 
presente sistema italiano. 

Ma prima ancora che questo scambio d'idee 
maturasse in conclusioni precise, interveni­
vano gli incidenti di Trieste, i quali collocavano 
in prima fila, per la necessità di provvedimenti 
immediati, la questione dell'assetto ammini­
strativo della zona A. 

La conferenza dunque che abbiamo chiesto 
e ottenuto per esaminare a Londra in comune 
con gli alleati occupanti la zona A non è sur-
rogatizia della trattativa diplomatica generale, 
riguardante il Territorio Libero, ma riguarda 
solo intese sulla zona A « atte ad assicurare 
una più stretta collaborazione fra gli alleati e 
l'Italia e fra le autorità alleate e le autorità 
locali ». La formulazione della proposta fu 
molto prudente e circoscritta, perchè noi stessi 
non perdiamo di mira il problema integrale del 
Territorio Libero e le sorti della zona B; e se 
la situazione creatasi a Trieste rende più ur­
gente un'intesa cogli amministratori della 
zona A, vogliamo evitare anche la sola parven­
za di non dare adeguata considerazione al tra­
vagliato destino della zona amministrata dalla 
Jugoslavia. 

Non altrettanto circospetto e prudente — se 
dobbiamo prendere atto del suo discorso di 
ieri — è stato invece il maresciallo Tito, il 

quale nega financo il nostro diritto sulla città 
di Trieste e qualifica le nostre rivendicazioni 
con un linguaggio a mala pena comprensibile 
nell'immediato dopoguerra. 

Tutta la concezione violenta, tutta la pas­
sione che abbiamo sentito sfogare dalla dele­
gazione jugoslava durante la Conferenza della 
pace, sentiamo ora rigurgitare in questo di­
scorso. 

Tanti anni sono dunque passati invaino? 
L'avvicinamento dell'Italia democratica attua­
to anche attraverso quelle intese economiche 
che Mates nel suo discorso di avanti ieri ri­
cordava come basi di una collaborazione fra 
i due Paesi, ma che furono rese possibili solo 
con le nostre anticipazioni creditizie, non è 
dunque, secondo Tito, che un « rinnovato ten­
tativo imperialista? ». 

Il Maresciallo ha accennato a delle tratta­
tive per il problema del Territorio Libero. In 
realtà non vi furono negoziati, perchè i son­
daggi non offrirono una base per trattative: 
i suggerimenti che venivano da parte jugo­
slava non erano accettabili, non perchè gli ita­
liani vi opponessero delle pretese imperialiste, 
ma perchè tali proposte non salvaguardavano 
l'esistenza nazionale degli italiani nel Terri­
torio Libero e non offrivano nessuna possibilità 
di collaborazione pacifica fra italiani e slavi. 
Nessuno potrà credere, ad esempio, che un ter­
ritorio dichiarato misto e amministrato in co­
mune, o alternativamente, rappresenti uno 
strumento di collaborazione e di pace: specie 
quando vi dominino concezioni e sentimenti 
come quelli espressi in codesto discorso; del 
quale si comprenderà ch'io non voglia occu­
parmi ulteriormente, per non avvelenare la 
polemica in modo irreparabile. 

Ma esso merita di essere letto e meditato. 
Lo facciano gli italiani, specie coloro che han­
no tanto svalutata la « dichiarazione tripar­
tita » ; lo facciano gli « occidentali » contro cui 
è rivolto così minaccioso linguaggio polemico, 
solo perchè si sono dichiarati disposti ad esa­
minare con noi la situazione amministrativa 
della zona, a loro per trattato affidata. 

Oggi per conto mio voglio limitarmi a ri­
spondere solo a una questione conclusiva che 
il Maresciallo pone al Governo italiano ed a 
me personalmente. « Volete — egli chiede — 
che il popolo jugoslavo sia vostro amico o vo-
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lete che siamo nemici? Si vuole rafforzare la 
pace oppure no? ». 

Rispondo : « Vogliamo la pace, cerchiamo 
l'amicizia, ma l'amicizia con dignità e la pace 
con giustizia. E al discorso irato di Tito ri­
spondo con la calma di chi ha ragione : Mare­
sciallo, cerchiamola entrambi, questa conciliar 
zione! Per quanto ci riguarda, nulla vi chie­
diamo che vi umilii, nulla di quanto vi appar­
tiene, niente che possa pregiudicare l'auspi­
cata collaborazione fra due popoli destinati a 
vivere in breve spazio, l'uno accanto all'altro! ». 

E passiamo ora a un panorama più generale, 
che sarà oggetto dei vostri interventi. 

Per quanto riguarda l'attività del N.A.T.O., 
l'Organizzazione del Trattato Nord-Atlantico 
ha ulteriormente sviluppato la sua efficienza 
e la partecipazione italiana ha contribuito 
in modo decisivo allo sviluppo di un nuovo 
spirito di intensa collaborazione fra i Paesi 
firmatari del Trattato, non solo per la difesa, 
ma anche nei vari settori politico, economico, 
emigratorio, sociale e culturale. 

Ciò rappresenta lo sviluppo concreto di quan­
to previsto sin dall'origine nell'articolo 2 del 
Patto atlantico ; tutti i Paesi membri hanno ri­
conosciuto la fondatezza della proposta, avan­
zata dall'Italia e da altri nella Conferenza di 
Ottawa, per dare un contenuto sempre più 
concreto a quella che può ormai propriamente 
essere chiamata la « Comunità atlantica », ora 
che il più urgente problema della difesa è stato 
avviato a soluzione. Le Conferenze di Roma e 
di Lisbona hanno permesso di far stato dei 
progressi raggiunti nell'ambito della collabora­
zione fra tutti i membri della Comunità ed 
hanno gettato le basi per nuove realizzazioni 
concrete in questo campo, che sono ora affi­
date direttamente al Consiglio atlantico e non 
più a Comitati speciali di studio. 

Naturalmente il N.A.T.O. ha proseguito il 
suo sforzo difensivo, allo scopo di costruire una 
barriera sempre più efficace, che permetta ai 
14 Paesi membri di sviluppare con tranquillità 
le proprie pacifiche attività. Anche in questo 
campo è stato raggiunto un risultato di ecce­
zionale importanza: cioè la cosiddetta conci­
liazione, anzi l'inquadramento dello sforzo di­
fensivo nella situazione economica dei vari 
Paesi. I Piani di difesa, sia quelli già in corso 
di realizzazione, sia quelli per gli anni futuri, 

sono stati studiati e determinati in stretta re-
lazione con le possibilità economico-finanziarie 
dei Paesi N.A.T.O. 

È stato questo il risultato dei lavori del Co­
mitato dei dodici saggi che, in tre mesi di at­
tività a Parigi, ha compiuto una rassegna della 
situazione economica generale di ciascun Paese 
N.A.T.O., valutandola nella sue componenti es­
senziali e traendo le necessarie conseguenze per 
quanto concerne in particolare le possibilità 
nazionali di finanziamento dello sforzo difen­
sivo sotto tutti i suoi aspetti (dal manteni­
mento delle truppe alla produzione dei mezzi 
per la difesa). 

In tale sede l'Italia ha potuto richiamare 
l'attenzione degli Stati alleati sui problemi 
principali della sua struttura economica e so­
ciale, problemi che condizionano le possibilità 
del nostro Paese in tutti i campi. In questo 
quadro noi abbiamo annunziato ai Dodici quale 
sarebbe stato il bilancio della Difesa italiana, 
esattamente come è stato annunciato a questa 
Camera: compiuto l'esame, accolta la nostra 
impostazione, i Dodici hanno riconosciuto che 
il nostro sforzo finanziario per la Difesa era 
adeguato ed in armonia con la nostra situa­
zione economica generale. L'ammontare del bi­
lancio per la Difesa è pertanto rimasto invaria­
to e le spese che verranno fatte sui fondi stan­
ziati in esso, unitamente agli aiuti in materiali 
da parte degli Stati Uniti e di altri Paesi al­
leati, permetteranno alle Forze armate italiane 
l'approntamento delle unità e dei mezzi previ­
sti per l'Italia dai piani di difesa. 

È quindi lecito affermare che i sacrifici per 
la difesa sono stati inseriti nel modo più logico 
nel più ampio problema della stabilità econo­
mica dei Paesi della Comunità atlantica ed è 
da attendersi che essi porteranno, dopo la pri­
ma fase di assestamento, ad un intensificarsi 
dell'espansione economico-produttiva generale 
dei Paesi alleati. 

Per rendere più efficace l'azione dell'Organiz­
zazione atlantica, destinata a facilitare la rea­
lizzazione dei piani di difesa, coordinando nel 
modo più economico gli sforzi dei singoli Go­
verni, il Consiglio atlantico di Lisbona ha ap-. 
provato una riorganizzazione degli Organi ci­
vili del N.A.T.O. Questa si impernia sulla crea­
zione della carica di Segretario generale del 
N.A.T.O., con ampi compiti di coordinamento 
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e di esecuzione delle decisioni concordate fra 
i 14 Paesi. Il Segretario generale sarà anche 
il Vice-presidente del Consiglio atlantico, con 
incarico di presiederlo nel corso della sua atti­
vità continuata, che è stata ormai resa del tut­
to effettiva mediante la nomina dei Rappre­
sentanti permanenti di ciascuno dei 14 Governi. 
Essi siederanno a Parigi con tutti gli uffici 
dell'Organizzazione, avranno ampi poteri e re­
sponsabilità e rappresenteranno direttamente la 
volontà dei Governi, in modo da poter concor­
dare rapidamente le decisioni ed assicurarne 
l'immediata esecuzione. 

La situazione attuale dell'Organizzazione 
atlantica, di cui noi siamo membri attivi ed 
apprezzati, risulta perciò adeguata al grande 
compito di pace che i 14 Paesi alleati si sono 
assunti. L'Italia può quindi trarre dai risultati 
raggiunti nello sforzo comune la tranquillità 
per proseguire la sua politica di pace e di 
progresso sociale ed economico all'interno delle 
sue frontiere non più indifese. 

Circa l'Esercito europeo, la Conferenza di 
Parigi, composta dalle Delegazioni di esperti 
dei sei Paesi partecipanti, da più di un anno 
lavora intensamente alla preparazione di un 
progetto di Trattato per la Comunità europea 
della difesa. Completato ormai il grosso dei 
suoi lavori, essa si dedica, in queste ultime set­
timane, a definire le questioni non ancora ri­
solte. 

Le linee principali di questa nuova costru­
zione sono state fissate d'accordo dalle sei Dele­
gazioni, dopo un tenace lavoro di conciliazione 
tra le 'diverse legittime esigenze nazionali, la­
voro ispirato alla volontà, comune a tutti, di 
creare finalmente un organismo nuovo, sopra­
nazionale, primo solido nucleo dell'unità del­
l'Europa. 

Avevo già in precedenza informato la Com­
missione degli affari esteri del Senato che, an­
cora durante i lavori della Conferenza, avrei 
fatto un'esposizione completa delle linee prin­
cipali della Comunità europea della difesa. 

È noto agli onorevoli senatori che l'idea del­
la costituzione dell'Esercito europeo ebbe ori-

, gine dalla necessità, unanimemente riconosciu­
ta, di far partecipare la Germania alla comune 
difesa dell'Occidente e della sua civiltà e con­
temporaneamente trovare il modo per sopire, 
o meglio far scomparire, i conflitti che da se­

coli hanno dilaniato i popoli dell'Occidente eu­
ropeo, eliminandone le cause materiali e so­
prattutto gli stati d'animo che da esse facil­
mente derivano. 

Si è pensato quindi ad instaurare una solida 
fiducia reciproca, superando le consuete con­
cezioni di alleanza e di coalizione, per intro­
durre il principio dell'integrazione, anzi della 
fusione degli eserciti. Il progetto di trattato 
prevede che il reclutamento, attuato dagli Or­
gani nazionali, venga compiuto in maniera uni­
forme sia per quanto riguarda la coscrizione 
come l'assunzione di personale di mestiere; 
unici saranno lo sfato giuridico del personale; 
l'amministrazione delle forze, i regolamenti 
tattici e tecnici, l'organizzazione, i materiali, 
l'istruzione e la formazione dei quadri, l'uni­
forme, pur conservando i segni tradizionali dei 
Corpi, che ricordano le glorie passate. 

I membri delle Forze armate, la cui situa­
zione giuridica e tecnica è regolata in modo uni­
forme, fanno parte di unità cosiddette di base, 
di nazionalità omogenea, studiate per ogni 
Forza armata, secondo le necessità funzionali. 

Nelle Forze terrestri l'unità di base è il 
Gruppo, nel quale si combina organicamente 
Fazione delle diverse armi per scopi tattici li­
mitati. In altre parole il Gruppo ha gli stessi 
compiti che negli eserciti nazionali sono tradi­
zionalmente riservati alla Divisione. Sono pre­
visti tre tipi di Gruppi : fanteria, corazzato, 
meccanizzato, con organici da 12.600 a 15.000 
uomini, secondo le esigenze di pace o di guerra. 

Questi Gruppi vengono inseriti nel Corpo di 
armata che costituisce il primo elemento inte­
grato dell'Esercito europeo. Il Corpo d'armata 
comprende quindi da tre a quattro Gruppi di 
differente nazionalità, uno Stato maggiore in­
tegrato, un assieme integrato di unità di sup­
porto tattico e logistico. Gli effettivi del Corpo 
d'armata sono variabili : si aggireranno all'in-
circa sugli 80.000 uomini per un Corpo d'ar­
mata di tre Gruppi. 

Nelle Forze aeree l'unità di base è la mezza 
Brigata, composta di elementi di nazionalità 
omogenea e di materiale omogeneo con effetti­
vi dai 1.200 ai-1.800 uomini. L'unità superiore, 
Comando tattico aereo, è composta di mezze 
Brigate di nazionalità diverse, mentre i Ser­
vizi, analogamente a quanto avviene per il 
Corpo d'armata, sono anch'essi plurinazionali. 
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Le Forze navali sono composte di raggrup­
pamenti omogenei secondo le esigenze tatti­
che, di entità quindi variabile. Dato il carattere 
particolare della Marina da guerra, l'integra­
zione avviene quindi soltanto al livello dei Co­
mandi. 

Non sono comprese nelle forze navali da ver­
sare alla Comunità europea le flotte di alto 
mare. 

Sono ugualmente escluse dalla Comunità eu­
ropea le Forze necessarie per la difesa dei ter­
ritori di oltremare degli Stati membri, per la 
evidente ragione che, altrimenti, la Comunità 
europea si addosserebbe la responsabilità della 
difesa anche di tali territori. 

L'organizzazione militare territoriale dipen­
de dagli Organi della Comunità per la parte 
che riguarda i servizi relativi alle necessità del­
le Forze della Comunità, mentre dipende dalle 
Autorità nazionali per tutti quei compiti che 
sono squistamente nazionali. 

Le istituzioni della Comunità rappresenta­
no l'ossatura giuridico-politica dell'organizza­
zione. 

Il Commissariato è l'organo rappresentativo 
della Comunità e possiede facoltà proprie per 
l'esecuzione del suo compito. Le sue funzioni 
corrispondono, grosso modo, a quelle di un Mi­
nistero della difesa È un organo collegiale com­
posto di nove membri, nominati per un periodo 
di sei anni; le designazioni sono compiute da 
tutti gli Stati partecipanti e non vi potranno 
essere più di due Commissari della stessa na­
zionalità. I Commissari non rappresentano i ri­
spettivi Governi, ma sono i membri di un or­
gano sopranazionale, che deve operare e decide­
re nell'interesse della Comunità. 

Il Consiglio dei ministri, composto dei rap­
presentanti di ciascun Governo, esercita fun­
zioni di controllo sull'opera del Commissariato, 
con lo scopo precipuo di far concordare la po­
litica del Commissariato con la politica e gli 
interessi dei Governi dei Paesi partecipanti. A 
tale scopo ha potere di dare al Commissariato 
direttive generali con effetto vincolante. Le de­
cisioni del Consiglio dei ministri per le que­
stioni più importanti, che mettono in giocò gli 
interessi essenziali dei Paesi partecipanti, ven­
gono prese all'unanimità ; per le altre questioni 
è stata fatta una suddivisione fra quelle che 
debbono essere decise, a seconda della loro im-
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portanza, alla maggioranza di due terzi o a 
maggioranza semplice. Si è in tal modo ottenuto 
di conciliare le esigenze di un rapido ed effi­
ciente funzionamento del Commissariato con la 
esigenza, altrettanto fondamentale, di non com­
promettere gli interessi e le prerogative degli 
Stati partecipanti, quando si tratti di questioni 
che possono incidere in maniera rilevante sul­
la vita dei Paesi. 

L'Assemblea, infine, è l'organo di controllo 
composto delle Delegazioni dei singoli Parla­
menti nazionali, affinchè fin dall'inizio questi 
possano continuare in seno alla Comunità euro­
pea l'opera di controllo dell'Esecutivo che rap­
presenta la loro prerogativa preminente. 

Il bilancio per il mantenimento delle Forze 
della Comunità è unico e alimentato dalle con­
tribuzioni dei singoli Stati; viene preparato 
dal Commissariato e sottoposto al Consiglio dei 
ministri, il quale deve approvare all'unanimità 
sia il contributo dei singoli Stati, sia l'ammon­
tare totale delle spese. Finché non sarà trovata 
una formula automatica di ripartizione delle 
spese fra i diversi Stati, a seconda delle singo­
le capacità contributive, la determinazione dei 
singoli contributi nazionali avverrà secondo i 
princìpi ormai accettati in seno al N.A.T.O. ai 
quali ho accennato in precedenza. La costitu­
zione della Comunità non costituisce quindi, in 
alcun modo, una causa di aumento dello sforzo 
finanziario per la sicurezza. Vi è anzi da pre­
vedere che, dopo la prima fase di organizza­
zione, la uniformità e standardizzazione degli 
armamenti ed equipaggiamenti provocherà una 
diminuzione dei costì unitari e quindi una uti­
lizzazione più economica dei fondi disponibili. 
Il contributo di ogni Stato sarà comunque vo­
tato annualmente dai Parlamenti nazionali. 

Dopo l'approvazione da parte del Consiglio 
dei ministri della Comunità, il bilancio è infine 
sottoposto all'Assemblea. 

Per il controllo circa l'esecuzione delle spese 
è infine prevista la costituzione di un organo 
di controllo con funzioni analoghe a quelle 
della nostra Corte dei conti, nonché di un con­
trollore finanziario, il quale dovrà dare il suo 
visto preventivo ad ogni impegno di spesa ed 
esecuzione di pagamenti. 

È infine prevista la costituzione di una Corte 
costituzionale la quale avrà funzioni di diri­
mere i conflitti di interpretazione ed applica-

— 32: 



Atti Parlamentari — 32276 — Senato della Repubblica 

1948-52 - DCCXCV SEDUTA DISCUSSIONI 1° APRILE 1952 

zione del Trattato, che possono sorgere tra gli 
Stati della Comunità, nonché di offrire una 
competente sede giurisdizionale ai privati che 
vedessero i propri interessi lesi dalle attività 
della Comunità. 

È ancora allo studio il collegamento giuridico 
col Patto atlantico e col Trattato di Bruxelles : 
si tratta più che altro di concordarne la formu­
lazione, dato che nessun nuovo obbligo di ga­
ranzia dovrà derivarne e che la esecuzione de­
gli impegni deve avvenire conformemente alle 
singole procedure costituzionali. Rispettando 
cioè, per quanto riguarda l'Italia, le preroga­
tive del Parlamento in materia. 

Il Trattato prevede, infine, che l'Assemblea, 
entro sei mesi dalla sua entrata in funzione, 
prepari un progetto per la trasformazione dei-
la Comunità in un organismo federale basato 
sul sistema bicamerale e la divisione dei poteri. 
Sarà quindi un'Assemblea con veste di pre-
Costituente europea. Non appena il progetto 
sarà pronto esso sarà inviato ai Governi che 
dovranno, entro tre mesi, convocare una Con­
ferenza allo scopo di dar vita alla Federazione 
europea. 

Se entro un anno dalla sua convocazione, la 
Conferenza non sarà pervenuta ad un accordo, 
gli Stati membri procederanno di intesa a ri­
vedere la composizione dell'Assemblea della 
Comunità. 

Come vedete, onorevoli senatori, l'impegno 
federalista introdotto nel Trattato è di duplice 
ordine : da un lato i sei Governi si impegnano 
a riunirsi in Conferenza entro breve termine, 
un anno circa, dall'entrata in vigore del Trat­
tato, per risolvere il problema della Federa­
zione europea; dall'altro, ove i lavori della Con­
ferenza, per inopinate difficoltà o perchè in 
quel momento la maggioranza parlamentare di 
qualche Paese non si mostrasse disposta a pro­
seguire rapidamente sulla via della Federazio­
ne, sarà possibile, mediante la revisione della 
composizione dell'Assemblea, dare a questa un 
contenuto più direttamente rappresentativo 
delle opinioni pubbliche dei Paesi partecipanti 
e giungere, per questa via, ad una più intima 
fusione politica dei Paesi. E se questa Comu­
nità, con legami ulteriormente stretti, basata 
su un'Assemblea democratica, non si chiamerà 
Federazione, ne avrà, di fatto, molte importanti 
caratteristiche. 

Al Consiglio Nord Atlantico di Lisbona le 
linee fondamentali del progetto hanno riscosso 
iì plauso degli altri Alleati atlantici, che han­
no voluto marcare il loro riconoscimento per 
l'importanza storica dello sforzo che i sei Paesi 
stanno compiendo. 

Infatti dalla primitiva ricerca di mezzi per 
rafforzare la difesa dell'Occidente, si è a poco 
a poco venuto delineando un obiettivo ben più 
ampio : la realizzazione dell'unità europea e 
l'abolizione degli storici conflitti che da secoli 
dilaniavano l'Europa occidentale. Conflitti che 
in un mondo così strettamente legato ed inter­
dipendente quale è quello moderno, erano or­
mai divenuti vere e proprie guerre civili. 

Il Governo italiano è fiero di aver potuto 
portare alla costruzione il suo contributo, ef­
fettivo e da tutti apprezzato, ottenendo che fos­
se inserito nel progetto di Trattato l'incentivo 
per la creazione della Federazione europea, i 
cui organi saranno ispirati alle tradizioni de­
mocratiche e parlamentari comuni ai sei Paesi 
partecipanti. 

Non appena firmato e ratificato il Trattato, 
dovrete designare, onorevoli senatori, i vostri* 
delegati all'Assemblea della Comunità : essi 
parteciperanno fattivamente al lavoro premi­
nente dell'Assemblea stessa, la preparazione 
della costituzione federale. 

È stata questa una proposta italiana che, 
nelle riunioni dei Ministri degli esteri dei sei 
Governi, a Strasburgo ed a Parigi, ha trovato 
l'adesione degli altri Partecipanti. 

Fedeli ai programmi che abbiamo sempre 
enunciato, abbiamo così dato concreta attua­
zione alle nostre aspirazioni europeistiche e ci 
auguriamo che i Parlamenti dei sei Paesi, 
quando dovranno esprimersi sulla nostra ope­
ra, vorranno consacrare con la loro approva­
zione lo sforzo dei Governi. 

Ci auguriamo anche che gli altri Paesi euro­
pei, le cui istituzioni si ispirano agli stessi 
princìpi democratici, vogliano presto aggiun­
gere i loro sforzi ai nostri su questa via, che 
noi riteniamo la sola atta a risolvere stabil­
mente ed efficacemente i gravosi problemi che 
affliggono l'Europa moderna: siamo convinti 
infatti che non è ormai più possibile che gli 
Stati, singolarmente, possano dare ai propri 
popoli quella sicurezza e quel tenore di vita 
cui essi hanno diritto. Soltanto l'Europa, nella 
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riunione delle singole forze, risorse e capacità, 
potrà dare alle sue popolazioni la speranza di 
una vita migliore. 

Per quanto riguarda la proposta inglese cir­
ca il Consiglio d'Europa, sempre in relazione 
al continuo affermarsi del movimento per l'uni­
ficazione europea, segnalo che in occasione della 
X Sessione -del Comitato dei Ministri del Con­
sìglio d'Europa, tenutasi a Parigi il 19 e 20 cor­
rente, il Ministro degli esteri britannico ha 
fatto conoscere con molta franchezza le proprie 
idee circa i compiti che l'avvenire potrebbe ri­
servare alla Organizzazione di Strasburgo. 

Egualmente preoccupato delle eventualità 
che il Consiglio d'Europa possa inaridirsi op­
pure evolvere verso forme semi-federali, con 
poteri legislativi ed esecutivi, alle quali la Gran 
Bretagna non potrebbe associarsi, Eden ha 
proposto che gli organi di Strasburgo vengano 
rinnovati in modo .da poter servire quali isti­
tuzioni del piano Schuman e della Comunità 
europea di difesa. 

La proposta britannica è stata accolta con 
simpatia per l'intenzione che essa manifesta di 
stabilire più stretti legami con il Continente 
europeo, pur dovendosi rilevare che essa sol­
leva complessi problemi d'ordine politico e 
statutario, in relazione all'inserimento a Stra­
sburgo del Piano Schuman e della C.E.D., pro­
blemi che potrebbero forse causare rallenta­
menti nell'avvio, pur pieno di promesse, delle 
due Comunità a sei. Sotto questo profilo la pro­
posta dovrà essere esaminata con la massima 
attenzione. Infatti, una premessa per noi in­
dispensabile è che tale progetto tenga comun­
que conto della necessità di non creare modifi­
che, anche formali, che possano rimettere in 
giuoco le ratifiche del Trattato della Comunità 
del carbone e dell'acciaio e di risultati già ac­
quisiti nei negoziati per l'Esercito europeo. 

Un giudizio definitivo sulla iniziativa bri­
tannica non potrà darsi fin quando non sarà 
conosciuto nei suoi dettagli il progetto per 
l'attuazione dei princìpi enunciati da Eden, 
attualmente in corso di studio al « Foreign 
Office ». 

Per quanto riguarda la nostra politica eco­
nomica internazionale, desidero segnalare al 
Senato che gli indici relativi all'intercambio con 
l'estero dimostrano che esso, nell'ultimo anno, 
ha largamente superato quello del 1938. I ri­

sultati conseguiti, malgrado le note difficolta 
strutturali e contingentali della nostra econo­
mia, vanno bene al di là dei soli benefici eco­
nomici, in quanto rappresentano una vitale af­
fé: mazione della politica italiana nei confronti 
dell'estero. 

In particolare desidero sottolineare l'ottimo 
risultato dato dalle Commissioni miste, stabilite 
con i Paesi aderenti ali'O.E.C.E., per proce­
dere periodicamente agli aggiustamenti dei rap­
porti economici e finanziari e alla risoluzione 
delle principali questioni in sospeso. 

Tale sistema di contatti diretti si è dimo­
strato utile, ed ha dato ottimi risultati, par­
ticolarmente nei riguardi dei Regno Unito, del­
la Francia, della Germania, della Svizzera e del 
Benelux. In genere i rapporti economici del 
nostro Paese con le diciotto Nazioni parteci­
panti ali'O.E.C.E. hanno subito negli anni re­
centi un notevolissimo incremento, rispetto 
al 1947. 

Delle centinaia di accordi economici e fi­
nanziari raggiunti nell'ultimo quinquennio, 
neppure uno è rimasto in sospeso; tutti non 
solo sono stati concordati, ma hanno avuto 
applicazione molto soddisfacente. 

D'altra parte, persuasi che. dopo il periodo 
di stasi seguito alla guerra, l'Italia debba an­
zitutto riprendere interesse ai lontani mercati 
delle Americhe e dell'Asia nonché a quelli del 
vicino Oriente, ove maggiore è la possibilità 
di nostre affermazioni di pacifica politica, ab­
biamo già conseguito o rinnovato accordi di 
largo contenuto con altcuni Paesi extra-europei, 
mentre con altri abbiamo iniziato e condu­
ciamo non facili trattative. 

Nel dicembre 1950 è stato concluso un ac­
cordo di pagamenti italo-britannico in sostitu­
zione del precedente, rendendo possibile l'in­
cremento dei nostri traffici oltre che con il 
Commonwealth anche con i Paesi del vicino 
e medio Oriente, dove siamo riusciti a ripren­
dere e talvolta a superare le posizioni prebel­
liche. 

Le relazioni commerciali con tutta l'area 
della sterlina, che ha importanza fondamentale 
per l'economia italiana non solo per il volume 
degli scambi ma perchè ci fornisce buona parte 
delle materie prime essenziali, hanno tuttavia 
mostrato, negli ultimi mesi, non poche difficoltà 
dovute soprattutto alle ben note restrizioni alle 
importazioni adottate dal Governo britannico. 
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In conseguenza, i lavori dell'ultima sessione 
del Comitato economico', tenutasi nel gennaio 
del corrente anno, sono stati diretti soprat­
tutto ad evitare che il peso della crisi econo­
mica britannica si riversasse in misura ec­
cessiva sul nostro Paese. 

Importanti accordi economici sono stati sti­
pulati nel corso del 1951 con il Portogallo, la 
Spagna, la Francia, la Germania occidentale, 
l'Unione economica belgo-lussemburghese, la 
Svizzera, l'Olanda, la Jugoslavia, la Finlandia 
e l'Austria. 

Si ritiene di poter quanto prima iniziare trat­
tative con la Grecia, la Polonia e la Cecoslovac­
chia per la conclusione di nuovi accordi com­
merciali e di pagamenti. 

Per il settore dell'America latina sono stati, 
nel 1951, conclusi accordi commerciali con 
l'Equador e l'Uruguay, mentre sono in corso 
trattative per la conclusione di nuovi e talora 
complessi accordi con l'Argentina, Cile, Co­
lumbia, Costarica, El Salvador, Haiti, Hondu­
ras, ecc. 

In Estremo Oriente, mentre i rapporti eco­
nomici con la Cina sono scesi a livelli bassis­
simi, con il Giappone dovranno tra breve ini­
ziarsi le conversazioni per la conclusione di un 
accordo commerciale e di un accordo di paga­
menti. Anche con la Repubblica delle Filippine 
sono da tempo in corso trattative per la con­
clusione di un accordo commerciale. 

Per quanto riguarda l'emigrazione, l'azione 
del Governo italiano continua ad esercitarsi in 
tutti i modi, presso i singoli Governi e presso 
i competenti organismi internazionali, allo 
scopo di utilizzare convenientemente l'eccesso 
di mano d'opera italiana. Soprattutto attra­
verso la nostra azione in sede diplomatica e 
in quella delle organizzazioni internazionali il 
problema della sovrapopolazione europea è 
ormai riconosciuto come un problema di im­
portanza e di responsabilità mondiale. 

Nel novembre scorso è stata convocata, su 
iniziativa del Governo americano, la Confe­
renza di Bruxelles, dalla quale è nato il Comi­
tato intergovernativo provvisorio per ì movi­
menti migratori europei, finanziati dagli Stati 
Uniti per 10 milioni di dollari e per il resto da 
Paesi di emigrazione e di immigrazione e, per 
la prima volta, da terzi Paesi non interessati 
direttamente al problema. 

Nell'anno in corso è previsto che tale Comi­
tato provveda, con la spesa di circa 38 milioni 
dì dollari, al trasferimento oltre-oceano di 
137 mila emigranti europei — e tra questi da 
35 a 50 mila italiani — non in grado di soppor­
tare in proprio tutta o parte della spesa di 
viaggio. 

Un nuovo accordo per l'emigrazione, parti­
colarmente importante, è stato stipulato nello 
scorso anno con l'Australia per l'emigrazione 
colà dì contìngenti di determinate categorie di 
lavoratori richiesti dagli australiani. 

Un nuovo accordo è stato raggiunto anche 
con la Francia per il coordinamento, l'aggior­
namento e la semplificazione dei precedenti 
accordi di emigrazione. 

Onorevoli senatori, con ciò ho finito il pano­
rama descrittivo, che volevo sottoporre al vostro 
esame per rendere più concreta la vostra di­
scussione. Mi riservo, naturalmente alla fine 
della discussione stessa, di tornare sulla parte 
della direttiva politica che ha ispirato l'opera 
del Governo. (Vivi applausi dal centro e dalla 
destra). 

ORLANDO. Domando di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
ORLANDO. L'onorevole Presidente del Con­

siglio e Ministro degli esteri ha oggi fatto una 
ampia, importante comunicazione, della quale 
l'Assemblea, nel suo insieme, non può non es­
sergli grata. In un certo senso, direi ch'egli ha 
trattato di tutto quello che è la politica estera 
che l'Italia può fare : che sia molto o che sia 
poco, questa è una questione di merito. Ma, 
formalmente — torno a dire —, non si può 
negare ch'egli ha trattato di tutto quello che si 
può chiedere, in questo momento, ad una poli­
tica estera del Governo d'Italia, nelle condi­
zioni in cui esso si trova. E, difatti, egli ci ha 
parlato di Lisbona, di situazione atlantica, di 
preparativi militari, di eserciti europei e di 
organizzazione dell'Europa, che si definisce 
con nomi diversi, dei quali ognuno ha un signi­
ficato diverso (perchè, come si è udito oggi, ora 
si parla di unione federativa, ora di comunità, _ 
ora di unione, che sono nomi che si scambiano 
nell'uso, erroneamente però, giacché significa­
no cose diverse), e ci ha parlato pure di emi­
grazione, ed infine anche di ciò che sta sul 
cuore di tutti, sebbene — bisogna pur dirlo — 
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di questo meno che di tutto il resto : e cioè, di 
Trieste e di quanto avviene colà. 

Ora, l'ampiezza e l'importanza di tutti que­

sti argomenti credo, onorevole Presidente, che 
possano giustificare la parola da me richiesta 
sull'ordine della discussione. Potremo, infatti, 
considerare queste dichiarazioni del Presidente 
del Consiglio del genere di quelle che venivano 
designate, negli ordini­ del giorno, col titolo di 
« comunicazioni » ; ed in quel caso si trattava 
di un tema autonomo di discussione, che si 
apriva con le inscrizioni e si chiudeva con un 
voto. Questa sarebbe una interpretazione pos­

sibile. Un'altra interpretazione della forma del­

la discussione potrebbe esser quella del bilan­

cio : noi discutiamo del bilancio degli Affari 
' esteri : il quale bilancio, secondo gli antichi 
usi — tema ormai sorpassato, ma io vedo tutto 
sorpassare e non sorpasso io —, è per eccellen­

za la sede di discussione di tutta la materia 
relativa ad una determinata attività di Go­

verno. 
Permettetemi un ricordo personale, che così 

si attenua anche quello stato di concitazione, 
che certi ricordi determinano. Io arrivai pre­

stissimo, bruciando le tappe — non per merito 
mio, ma delle circostanze —, ad essere Ministro 
della pubblica istruzione, con una legislatura 
e mezza : cosa rarissima per quei tempi. Pochi 
giorni dopo che mi ero insediato, viene all'or­

dine del giorno il bilancio della Pubblica istru­

zione. Era quello una specie di esame tremen­

do per il Ministro, perchè era ammesso che 
chiunque potesse domandare quello che voleva. 
Quantunque ci fossero nella tribuna i diret­

tori generali, i quali di quando in quando fa­

cevano recapitare degli appunti, che però non 
sempre arrivavano in tempo, pur tuttavia non 
per questo potevano dirsi eliminate le sorprese 
con le relative preoccupazioni della discussione. 
Comunque, io mi preparai una tesi — avevo 
molto vissuto la vita dell'insegnamento —, par­

lai e mi pareva di essere già fuori di pericolo 
una volta giunto agli ultimi capitoli, quando 
un deputato mi domandò quello che io pensavo 
della ginnastica svedese. (Ilarità). 

Fu per me una vera emozione, una vera prova 
del fuoco. Ad ogni modo, dissi, più o meno im­

provvisando, ciò che ne pensavo, e per fortuna 
la cosa finì lì. 

Dunque, la tradizione vuole che in sede di 
bilancio ogni materia si possa discutere; di 

guisa che le dichiarazioni del Presidente del 
Consiglio stanno perfettamente a posto, nel 
senso, cioè, ch'esse si aggiungono alla materia 
del.bilancio e mettono l'Assemblea al corrente 
delle diverse situazioni. Ma il valoroso amico 
Merzagora ci avverte nella sua relazione ch'egli 
considera la materia dal punto di vista del 
conto, è quindi ci dà un'esposizione interes­

sante, ma per me nuova, di come è distribuito 
il Ministero degli esteri nei suoi vari uffici, e 
non fa della politica estera nel senso stretto 
della parola, sebbene tuttavia ci sia, nella re­

lazione, un certo capitolo intitolato « Consiglio 
d'Europa », che ha già una posizione in bilan­

cio : il che lascia, dunque, supporre che sfiderà 
i secoli, almeno nell'intenzione del relatore. E 
ciò non per quello che sia in realtà, ma perchè 
già esiste una distribuzione di uffici, di posti e 
di cariche : è la burocrazia che non cede su que­

sto genere di conquiste. Questa, mio caro ami­

co Merzagora, è politica estera! 
Se lei volesse (ma, certamente, non vorrebbe 

l'Assemblea) sarei pronto a parlare per 3 o 4 
ore a questo proposito... se la voce mi resistesse. 

Ora, qui la questione va senza indugi chia­

rita. Il bilancio degli esteri — come ho testé 
ammesso — dà luogo ad una discussione inte­

grale di politica estera, è vero; ma io voglio 
e debbo dire interamente il mio pensiero. Nel 
modo come le questioni sono state poste nella 
importante comunicazione fattaci dal Presi­

dente del Consiglio, vedo come sfumare in una 
nube sia pure per ora iniziale, in una di quelle 
nubi in cui nell'antica mitologia svanivano gli 
dei, vedo sfumare Trieste. Ora, il mio punto 
di vista è che nella realtà, come vedrete subito 
con l'andamento della discussione, in questo 
momento Trieste sta al culmine non solo di 
tutte le nostre speranze, non solo di tutti i no­

stri dolori, non solo di tutte le nostre reazioni, 
ma sta al sommo di quella, che può essere, in 
questo momento, la politica d'Italia. Io consi­

dero Trieste non solo dal punto di vista sen­

timentale. Mi dicono che sono un retore : oh ! 
iì realismo dei giovani moderni! Io in Trieste 
vedo non soltanto la città amata, ma vedo — 
per così dire ■— un termometro. Trieste è un 
termometro, il quale indica il grado di presti­

gio in cui l'Italia è tenuta. Ecco l'importanza 
del problema di Trieste. Ciò che più importa 
non è l'aspetto sentimentale della questione, 
che è di moda chiamare retorica, ma che co­
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munque in me è possente : bensì, è questa ca­

ratteristica d'indice che Trieste ha assunto. 
E poi, Trieste ha scritto se stessa nell'ordine 

del giorno della Nazione, il quale precede, e 
deve precedere, l'ordine del giorno stampato : 
l'ha scritto con una ribellione. Quella di Trie­

ste è stata ribellione nel senso tecnico della pa­

rola, come fu usata dai cronisti soprattutto 
del '300 per indicare nei nostri Comuni di al­

lora questi generali, ardenti, disperati movi­

menti di popolo. Che cosa vuol dire « ribellar­

si » ? Vuol dire sconoscere, negare l'autorità, 
perchè ingiusta. Questo è stato il gesto di Trie­

ste, questa è la grandezza delle giornate di 
Trieste. Ribellione ! È il « la rompo ? » di Balil­

la, le campane dì Pier Capponi, il « basta » 
gridato alla offesa e alla oppressione ! Da quat­

tro anni la città subisce un opprimente, asfis­

siante tenore di vita, che appare senza uscita 
e senza speranza: monotono per noi, che assi­

stiamo dal di fuori, non per i triestini che lo 
soffrono sul luogo. Ed, intanto, il territorio B 
è afferrato e fatto proprio — non voglio usare 
parole forti : conserviamo la nostra superio­

rità di popoli più civili; non mi piace fare la 
polemica con i capi balcanici — è fatto proprio 
dalla Jugoslavia. La lira viene senz'altro scon­

fessata e sostituita con il dinaro. Ed infine — 
è questa la violenza ultima, e la più grave — 
ci sono stati cittadini di quella zona giudicati 
e condannati per tradimento, solo per aver 
detto parole innocenti, anzi, innocentissime di 
italiani per l'Italia, sicché nella zona B si è ar­

rivati a questo punto, che l'italiano è conside­

rato nemico di quegli italiani che in essa vi­

vono. 
Di fronte a questa situazione che cosa dico­

no, che cosa fanno i nostri « alleati atlantici »? 
Essi ci dicono di metterci d'accordo con la Ju­

goslavia ; la quale, intanto, da parte sua, ci ri­

\olge delle male parole con una prodigalità 
veramente considerevole. E così si è restati 
fermi da quattro anni, fintanto che è generosa­

mente insorto il popolo di Trieste a gridare : 
« basta » ! E questo « basta ! » è rivolto ad in­

glesi, ad americani, a francesi e, mi dispiace 
dirlo, anche all'Italia. 

Mi scusi, onorevole Presidente, se ho scan­

tonato un po' nel merito. 
Ora, una questione che io considero di tanta 

importanza deve, ai fini della discussione, con­

servare la sua unità : ecco il mio punto di vista. 

Del resto, debbo osservare che scantoniamo un 
po' tutti, compresi gli uomini del Governo. Eb­

bene, l'unità di questo argomento non la potete 
infrangere, e l'argomento non può essere di­

scusso adesso, nei termini attuali, poiché sap­

piamo che c'è una riunione a Londra. Oggi co­

me oggi, io ho letto i giornali amicissimi del 
Governo e quelli meno amici : tutta una scala 
di giornali, che per la differenza d'intonazio­

ne potrebbe essere paragonata all'arcobaleno. 
C'era quello che diceva : Trieste torna all'Italia, 
domani ; un altro che diceva : ci sarà un acco­

modamento in materia di polizia, però non sap­

piamo se sia domani; un altro ancora che di­

ceva come vada sempre più decrescendo l'auto­

rità delle persone alle quali sarebbe affidato l'in­

carico di trattare l'accordo. Le ultissime no­

tizie, quelle di oggi, c'informano, infatti, che 
a Londra basterà la presenza del nostro amba­

sciatore. Ma l'ambasciatore — questo è neces­

sario ben comprendere — è colui che tratta le ... 
mozioni d'ordine; può valere tanto nel campo 
della preparazione, può essere utile quanto vo­

lete nell'avanzare qualche proposta o nel fare 
qualche assaggio, però nel momento definitivo, 
nel campo della decisione egli non ha una pro­

pria autorità, egli non può essere che un esecu­

tore, null'altro. Si è pure appreso che il presi­

dente della conferenza, nella quale l'Italia è 
rappresentata dal suo stesso ambasciatore a 
Londra, non è che un vice­sottosegretario. Non 
so se si tratti di funzionario o di un uomo poli­

tico, perchè in tal caso si potrebbe pensare di 
moltiplicare in Italia — come se già non bastas­

sero — il numero dei sottosegretari, istituendo 
anche i vice­sotto ! 

Questo collegio ha, come appare, una scarsa 
autorità : come finirà tutto ciò ? Io debbo espri­

mere i miei dubbi personali. Ad ogni modo, tor­

no al punto di partenza. L'unità della questione 
di Trieste non si può scindere. Mancheremmo 
ai nostri doveri verso Trieste, se la considera­

zione da parte del Parlamento non fosse all'al­

tezza della nobiltà e del coraggio di cui questa 
nostra sorella, prima delle città italiane, sta 
dando così mirabile esempio. 

Il mio pensiero è, dunque, che non è pru­

dente, non expedit, una discussione a proposito 
della questione di Trieste in questa sede, sulle 
comunicazioni del Governo. Difatti, varie pos­

sibilità si presenterebbero. Qualcuno potrebbe 
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dire che vuole il plebiscito; un altro che vuole 
la zona A; un altro, che vuole la riunione del 
Territorio libero per ricostituirlo. Ora, credete 
che ciò sia nell'interesse delle cose? Gioverebbe 
alla càusa d'Italia e di Trieste, e quindi di Trie­
ste e dell'Italia, che si procedesse qui ad una di­
scussione su tutte le varie possibilità? Cerca-
mente, no. È necessità, quindi, che la questione 
di Trieste sia ripresa dal Parlamento quando 
sarà stata chiusa, con un risultato, sul piano di­
plomatico. Allora il Parlamento dovrà essere 
chiamato a pronunciarsi, perchè questa è la 
ripartizione delle competenze : il Governo agi­
sce sotto la sua responsabilità ed il Parlamento 
giudica, ma per giudicare deve avere innanzi a 
sé una materia, che ora ci manca. 

Ed allora vorrei pregare il Presidente del­
l'Assemblea di consentire in questo mio punto 
di vista, di riservare cioè alla questione di Trie­
ste una discussione apposita specifica, quando 
un risultato sia stato raggiunto e si possa dare 
un giudizio. Questo era l'ordine dei lavori, che 
volevo proporre, lo stesso, però, confesso che 
non saprei come concludere. Con la sospensiva? 
E di che cosa? Del bilancio, no; delle questioni 
di polìtica estera concernenti il bilancio? Ma al­
lora si procederebbe ad una discussione del bi­
lancio con l'intesa che non si parli di politica 
estera, e quindi che non si parli delle comunica­
zioni del Governo. (Commenti). 

Quello, però, che assolutamente deprecherei 
è che si mancasse, in questa discussione, di ri­
spetto a Trieste, alla sua ribellione che resterà 
nella storia, perchè Trieste ha lanciato sul viso 
dell'occupante straniero la sua fiera e legittima 
protesta : « non ti riconosco ; tu abusi della tua 
forza ». 

Vi è poi un punto particolare, che meritereb­
be, e vorrei, fosse chiarito; ed è quello che ri­
guarda il problema del prefetto italiano di Trie­
ste. Gli Inglesi si sono affrettati a dire che era 
al servizio loro ; ma fu egli che protestò in piaz­
za e che insieme alla Giunta di Trieste decise di 
non trattare più col comando militare alleato. 
Come procede la questione? Quale delle due 
parti ha receduto? Nei giornali invano cerco 
una risposta. Insomma, qual'è la situazione dì 

Trieste ora? È avvenuta la composizione del­
l'urto ? 

E, quindi, rincalzo la mia domanda: come 
possiamo noi discutere e giudicare, se non sap­
piamo ? 

Domando, infine, scusa al Senato e al nostro 
Presidente se ho tenuto la parola più di quan­
to io stesso non pensassi; ma mi auguro e ri­
tengo che sarà riconosciuto che la importanza 
della questione è tale da giustificare pienamente 
l'ampiezza di questo mio intervento. 

PRESIDENTE. Non vi è alcuna proposta di 
sospensiva. Sta di fatto che nell'ordine del gior­
no è inscritto il disegno di legge : « Stato di pre­
visione della spesa del Ministero degli affari 
esteri per l'esercizio finanziario 1952-53 » e che 
il Presidente del Consiglio ha prospettato os­
servazioni generali di polìtica estera. Ciò si­
gnifica che — come è intuitivo — sì discuterà 
il bilancio degli Esteri e si discuteranno anche 
le comunicazioni del Governo sulla politica 
estera. 

Presentazione di disegni di legge 

DE GASPER1, Presidente dee Consiglio dei 
ministri, Ministro degli affari esteti e ad in­
terim dell'Africa italiana. Domando di parlare. 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
DE GASPER1, Presidente del Consiglio dei 

ministri, Ministro degli affari esteri e ad in­
terim dell'Africa italiana. Ho l'onore di presen­
tare al Senato i seguenti disegni di legge : 

« Ratifica ed esecuzione della convenzione 
culturale tra la Repubblica italiana ed il Regno 
Unito di Gran Bretagna ed Irlanda del Nord, 
conclusa a Roma il 28 novembre 1951 » (2270) ; 

« Ratifica ed esecuzione dell'accordo italo-
norvegese firmato a Roma il 12 ottobre 1951, 
relativo al prolungamento della durata di va­
lidità dei brevetti per invenzioni industriali ap­
partenenti in Norvegia a cittadini italiani, e, 
in Italia, a cittadini norvegesi » (2271) ; 

« Concessione di un contributo straordinario 
di lire 5.000.000 all'Istituto italiano per il Me­
dio ed Estremo Oriente » (2272) ; 

« Ratifica ed esecuzione dell'accordo culturale 
tra l'Italia ed ì Paesi Bassi, concluso a Roma 
il 5 dicembre 1951 » (2273) ; 

« Approvazione ed esecuzione degli scambi di 
note tra l'Italia ed il Principato di Monaco per 
la definizione delle questioni economiche in so-
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speso fra i due Paesi, derivanti dalla passata 
guerra, effettuati in Monaco il 4 dicembre 
1951 » (2274). 

PRESIDENTE. Do atto all'onorevole Presi­
dente del Consiglio dei ministri e Ministro de­
gli affari esteri della presentazione dei predetti 
disegni di legge, che saranno stampati, distri­
buiti e assegnati alla Commissione competente. 

Ripresa d'ella discussione. 

PRESIDENTE. È inscritto a parlare il se­
natore Menghi. Ne ha facoltà. 

MENGHI. Onorevoli colleghi, le dichiara­
zioni fatte testé dal Presidènte del Consiglio e 
Ministro degli esteri possono lasciare perplessi 
quelli che non hanno aderito al Patto Atlantico, 
ma noi della maggioranza che demmo il voto 
favorevole per l'adesione dell'Italia al Patto 
consideriamo tutto ciò che da esso rampolla 
come l'esercito europeo, la federazione euro­
pea, ecc. una conseguenza naturale. Quindi nes­
suna meraviglia da parte nostra per l'approva­
zione, tanto più poi — e lo ha detto il Presiden­
te del Consiglio dei ministri — che gli istituti 
di cui ha fatto cenno oggi dovranno essere esa­
minati e discussi anche dai Pai lamenti delle 
Nazioni aderenti. Perciò abbiamo la guarenti­
gia che il potere esecutivo non ci preparerà sor­
prese di sorta, e i colleghi favorevoli motive­
ranno ampiamente la loro accettazione, mentre 
coloro che saranno contrari porranno nell'urna 
dopo le immancabili spiegazioni la palla nera. 
(Approvazioni). 

Esporrò il mio pensiero su Trieste verso la 
fine del mio discorso. 

Ora mi preme di rimettermi in carreggiata, 
cioè di discutere il bilancio, per cm ho avuto 
la parola dall'illustre nostro Presidente. 

La relazione dell'onorevole Merzagora, pur 
dando sfogo non lieve alla parte politica, questa 
volta ci porta in pieno tecnicismo; ed è utile 
che anche i parlamentari conoscano gli stru­
menti di cui si debbono servire i dirigenti della 
politica internazionale per raggiungere i loro 
scopi. Egli ce ne addita i preminenti pregi e le 
manchevolezze. Io però non mi soffermo su di 
essi, ma colgo, come suol dirsi per le crestoma­
zie, alcune parti salienti, accennando a pro­
blemi di carattere politico. 

Come è noto una prima elaborazione del trat­
tato di pace con l'Italia ebbe ufficialmente ini­
zio nella Conferenza di Potsdam. I tre maggiori 
alleati della coalizione delle Nazioni Unite 
(Stati Uniti, Inghilterra ed Unione Sovietica) 
con la dichiarazione del 2 agosto 1945 si ac­
cordarono per la costituzione di un Consiglio 
dei Ministri degli affari esteri, al precipuo scopo 
di predisporre un progetto di trattato di pace. 
È superfluo accennare alla successiva associa­
zione della Francia e della Cina nazionalista 
ed alle molte traversie dei rapporti delle tre 
grandi potenze con noi. Si venne infine al no­
stro trattato di pace, ma intanto si era affer­
mato il principio della costituzione del Consi­
glio e dell'ingresso dei Paesi democratici nel-
l'O.N.U., con il diritto del veto a disposizione 
dei Grandi. 

Nel diktat che ci riguarda è stato già messo 
in evidenza il preambolo, che nel suo penultimo 
comma dice : « Premesso che le potenze alleate 
ed associate e l'Italia desiderano concludere un 
trattato di pace che, conformandosi ai princìpi 
di giustizia, regoli le questioni che ancora sono 
pendenti a seguito degli avvenimenti di cui alle 
premesse che precedono e che costituisca la 
base di amichevoli relazioni tra di esse » — sen­
tite onorevoli colleghi questo passo — « per­
mettendo così alle potenze alleate ed associate 
di appoggiare le domande che l'Italia presen­
terà per far parte delle Nazioni Unite, ed anche 
per aderire a qualsiasi convenzione stipulata 
sotto gli auspici delle predette Nazioni Unite 
ecc., ecc. ». (Impressioni). Dunque un obbligo 
chiaro ed esplicito delle potenze alleate ed as­
sociate di farci ammettere all'O.N.U. esiste. 
(Bene). Ma si sa che l'Italia non vi è potuta 
entrare per il veto opposto dall'Unione Sovie­
tica più volte, col pretesto che non si ammette­
vano in blocco le Nazioni sue satelliti : colpa 
gravissima questa dell'Unione Sovietica, perchè 
essa subordinava la sua adesione all'entrata 
dell'Italia all'ingresso di altre Nazioni ritenute, 
specialmente dagli Stati Uniti, non democrati­
che, e contro le quali perciò gli altri membri 
del Consiglio opponevano il veto. 

Un ultimo tentativo di ammissione collettiva 
di diverse Nazioni del blocco occidentale e del 
blocco orientale, per cui sarebbe potuta entrare 
anche l'Italia, non è riuscito per la vivacissima 
opposizione degli Stati Uniti e dei loro amici. 
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Eppure è chiaro che il preambolo del Trattato 
di pace parla solo dell'Italia, e pone le parti 
contraenti di fronte ad un obbligo senza con­
dizioni. A questo punto occorre dire tutta la 
verità senza ambagi e senza eufemismi, la quale 
è che anche gli Stati Uniti, l'Inghilterra, la 
Francia e la Cina sono caduti nello stesso er­
rore : perciò loro pure, come l'Unione Sovietica, 
si sono resi inadempienti nei nostri confronti. 
(Voci. È vero). 

MENGHI. Da questa negativa schermaglia 
procedurale l'Italia ha avuto danni gravissimi. 

Basti solo dire che l'Inghilterra ha appro­
fittato dell'assenza dall'O.N.U. del nostro Paese 
per fare il proprio gioco, togliendoci le colonie 
con la supina acquiescenza degli Stati Uniti. 
(Approvazioni). È questa una scottante certez­
za che bisogna pur ricordare, perchè la pre­
sunta indipendenza ad esse accordata o da ac­
cordare è una lustra per ingannare gli ingenui. 

Voci. È la verità. 
MENGHI. Anche oggi ho ricevuto una pro­

testa dai nostri connazionali d'Eritrea, dal­
la quale rilevo che la Nazione occupante ha an­
ticipato le elezioni in alcuni territori e ha ri­
chiamato i suoi funzionari prepostivi per 
sguinzagliarli altrove, al fine di far uscire vit­
toriosi i candidati a lei ligi ed ha invitato al­
l'Asinara il Ministro degli esteri d'Etiopia pri­
ma che l'Eritrea si eriga a Stato sovrano e in­
dipendente e decida di federarsi con l'Abissinia. 
Io non ne sono sorpreso perchè, lo dissi già al­
tre volte, l'Etiopia è legata alla Gran Bretagna 
da un Trattato tenuto segretissimo, per cui i 
due Stati sono alleati con reciproche conces­
sioni, e la concessione che vuole l'Inghilterra 
è di servirsi dell'Eritrea per ragioni strategi­
che, onde salvare i suoi immensi possedimenti 
africani. (Impressioni). Si seguiti pure a ne­
gare l'entrata dell'Italia nell'O.N.U. : potrebbe 
darsi, però, che essa con il tempo non ne abbia 
più bisogno e allora l'O.N.U. non sarà davvero 
l'associazione delle Nazioni libere e democrati­
che del mondo. Se poi dobbiamo parlare di vera 
democrazia, dovrebbero i grandi scendere dai 
loro piedistalli e confondersi alla pari con tutte 
le altre Nazioni senza privilegi e senza conven­
ticole particolari e l'esecutivo dovrebbe essere 
eletto solamente dall'Assemblea generale delle 
Nazioni aderenti. 

Voci. È giusto. 

MENGHI. La fine ingloriosa della Società 
delle Nazioni di Ginevra non è bastata a per­
suaderli e purtroppo i ricorsi storici di vichia-
na memoria nulla hanno insegnato ai capi di 
Stato odierni. 

Tornando alle nostre colonie, occorre segui­
tare ad assisterle intensificando le nostre rela­
zioni commerciali, che ci permetteranno di 
espanderci in altre zone del continente nero, 
ma, come scrive il relatore, bisogna aumentare 
il numero dei rappresentanti diplomatici e com­
merciali in Africa e in tutto il Medio Oriente. 
Imitiamo in questo la Germania, la quale, per 
quanto da molto tempo abbia perduto le colo­
nie, torna ora in Africa con un formidabile pro­
gramma di penetrazione mediante i traffici e lo 
sfruttamento delle materie prime. 

Intanto la perdita delle colonie ci arrecherà 
anche la snazionalizzazione di 70 mila italiani 
tra la Libia e l'Eritrea se noi non li facciamo 
beneficiare della doppia cittadinanza. Essi han­
no due anni per optare e i più, per ragioni di 
vita, saranno costretti a scegliere quella locale. 
Noi, non dimentichi dei loro sacrifici passati e 
presenti, non dovremmo conservare d'ufficio 
per essi anche quella italiana? (Approvazioni). 

L'istituto della cittadinanza è regolato nel 
nostro Paese da leggi antiche. La principale, 
tuttora in vigore, è nientemeno del 13 giugno 
1912, n. 555. Orbene, nell'articolo 8 è detto che 
perde la cittadinanza': 1) chi spontaneamente 
acquista una cittadinanza straniera e stabilisce 
o ha stabilito all'estero la propria residenza; 
2) chi, avendo acquistato senza concorso di 
volontà propria una cittadinanza straniera 
dichiari di rinunciare alla cittadinanza italiana 
e stabilisca o abbia stabilito all'estero la pro­
pria residenza. 

All'ultimo comma poi vi è una disposizione 
ridicola : « la perdita della cittadinanza nei 
casi previsti da questo artìcolo — l'articolo 8 — 
non esime dagli obblighi del servizio militare, 
salvo le facilitazioni, ecc., ecc. ». E così se un 
italiano emigrante viene in Italia per riabbrac­
ciare i parenti o per visitare il Paese natio, cor­
re il pericolo di essere imprigionato per reni­
tenza. (Commentiironici). Occorre, perciò, rive­
dere l'istituto della cittadinanza e conservare 
d'ufficio quella italiana anche a chi è costretto 
per i suoi legittimi interessi a chiedere la stra­
niera, perchè molte volte si può dimostrare che 
sia per la richiesta della cittadinanza straniera 
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sia per la rinuncia esplicita a quella italiana 
vi fu il vizio del consenso e lo stato di necessità 
e noi sappiamo che anche per i Codici nazionali 
vi sono delle discriminazioni per quelli che han­
no assunto obblighi giuridici con il vizio del 
consenso o in stato di necessità. E se è vero che 
alcune norme non si possono emettere senza 
la volontà delle altre Nazioni per ragioni di 
reciprocanza, nulla vieta che all'interno, per il 
benessere dei nostri connazionali residenti al­
l'estero e per il prestigio del nostro Paese, noi 
ci diamo la legislazione che più ci confaccia. 
(Applausi). 

Sono oltre 10 milioni gli italiani fuori dei 
patrii confinì che dobbiamo tutelare e proteg­
gere! 

Ma altri italiani che sono più vicini a noi 
non solo per ordine geografico, ma anche perchè 
ci furono tolti da un Trattato ingiusto, noi dob­
biamo amare e ne dobbiamo rivendicare la li­
bertà: quelli di Trieste e dei territori istriani. 
(Applausi). È ormai ora che si traduca in pal­
pitante realizzazione la promessa tripartita del 
20 marzo 1948. Tito e, diciamolo francamente, 
anche gli alleati, hanno invano sperato che il 
nostro sentimento e la nostra ragione si stem­
perassero o si acquietassero col trascorrere del 
tempo. Ciò non sarà mai. perchè dalla nostra 
parte è il diritto; purtroppo gli alleati fino ad 
ora si sono anche destreggiati fra Tito e l'Italia, 
ma ormai la risoluzione del problema non si può 
più procrastinare. Di questo il primo ad essere 
convinto è l'onorevole De Gasperi, che i comu­
nisti di casa e i filocomunisti stranieri denigra­
no e, immemori, attaccano quotidianamente. 
(Approvazioni). Egli non sollecita gli amici 
parlamentari a pronunciare acri parole, come 
fanno Tito e i suoi seguaci nella Skupcina con­
tro di noi, anzi ci sollecita a restare calmi, pur 
quando la malafede dei politicanti di fuori e 
di dentro cerca vanamente dì prevalere, poiché 
l'onorevole De Gasperi ha buone carte in mano 
e proprio nell'ambiente politico e militare del­
l'alleanza atlantica non può non avere ricono­
sciute le santissime ragioni dei fratelli giuliani. 
(Vive approvazioni). E poniamoci in mente, 
onorevoli colleghi, che l'onorevole De Gasperi 
non tende a stipulare un vergognoso compro­
messo, ma vuole il graduale pratico riconosci­
mento della italianità di Trieste e dell'Istria 

tutta. (Vivi applausi dal centro e dalla destra. 
Molte congratulazioni). 

PRESIDENTE. È inscritto a parlare il se­
natore Galletto. Ne ha facoltà. 

GALLETTO. Illustre signor Presidente, ono­
revoli colleghi, il senatore Merzagora, relatore 
sul bilancio di previsione del Ministero degli 
affari esteri, con una felice innovazione, ha sa­
puto prospettarci il complesso organismo che 
provvede allo svolgimento ed agli sviluppi del­
l'attività del Ministero degli estèri, e quindi il 
funzionamento generale del Ministero stesso, il 
coordinamento con gli altri dicasteri e le amba­
sciate, le prospettive della riforma della car­
riera diplomatica, la preparazione dei giovani, 
l'organizzazione di tutti i servizi, i settori del­
l'emigrazione e della cooperazione economica, 
il rapporto con il Consiglio d'Europa e con i 
Paesi del medio ed estremo Oriente, le relazioni 
culturali e infine un'indagine molto precisa sul­
la entità e sufficienza degli stanziamenti, ripar­
titi nei diversi servizi del bilancio del Ministero 
degli esteri. 

Encomiabile relazione, soprattutto per il fat­
to che viene prospettato, onorevoli senatori, 
non soltanto il quadro preciso delle attività e 
della funzione del Ministero degli esteri, ma 
anche le manchevolezze, i possibili rimedi e so­
prattutto la necessità di adeguare questo im­
portante organismo della vita politica italiana 
alle nuove esigenze maturatesi nelle grandi 
competizioni internazionali, soprattutto richie­
ste da improrogabili urgenze economiche. 

Nelle sue conclusioni il collega Merzagora 
giustamente ha detto : 

« La politica internazionale è diventata com­
plessa e difficile perchè abbraccia non soltanto 
le relazioni politiche vere e proprie fra Paese °e 
Paese, ma tutto quel complesso di fattori nel 
campo economico, commerciale, finanziario e 
militare che stanno alla base ormai dei rapporti 
bilaterali e collettivi fra le nazioni ; ad essi van­
no aggiunti ancora i problemi inerenti alla pro­
duzione, alla mano d'opera, alla cultura ed al­
l'assistenza delle nostre collettività ». 

Aggiunge poi : « Oggi la politica estera, men­
tre ha un carattere ampio, aperto, popolare 
nelle sue grandi direttrici di marcia, è, nella sua 
parte esecutiva, soprattutto l'arte di traspor­
tare un fenomeno economico dal piano nazio­
nale al piano internazionale ». 
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Segnalo alla vostra attenzione queste af­
fermazioni del senatore Merzagora che corri­
spondono alla realtà politica del difficile mo­
mento storico che noi attraversiamo. Il mio bre­
ve intervento richiamerà la vostra attenzione e 
quella del Governo proprio su questo settore 
economico, che attende una metodica e gra­
duale soluzione non soltanto per le iniziative 
politiche e sociali nell'interno del Paese, ma per 
l'indispensabile collegamento che i problemi 
economici nazionali hanno ormai in attuazione 
dei rapporti internazionale. Consideriamo bre­
vemente il problema dell'emigrazione al quale 
il Governo ha prestato tutta la sua attenzione 
e nel quale si è effettuato un progresso lento, 
ma costante e non trascurabile e soprattutto 
proporzionato alle gravi difficoltà che si incon­
trano su questo terreno. 

Discutere in sede teorica su questo problema, 
cioè se l'emigrazione sia consigliabile od oppor­
tuna, mi sembra superfluo; essa rappresenta 
una necessità per i Paesi di densità demografica 
e di insufficienti possibilità economiche. I pro­
blemi economici poi hanno assunto un ritmo 
così vasto che coinvolgono non solo gli interessi 
nazionali ma anche la partecipazione demo­
grafica dei singoli Paesi per una soluzione equa 
e giusta di queste grandi questioni. 

Le difficoltà dunque permangono sul terreno 
strettamente pratico e per superarle occorre 
una lunga intesa tra i Governi dei Paesi di emi­
grazione e quelli dei Paesi di immigrazione. Il 
problema deve essere considerato non soltanto 
sotto il profilo strettamente economico per l'in­
cremento della produzione e per lo scambio di 
beni, ma anche sotto un più vasto punto di vista, 
cioè nei suoi riflessi politici. Il Presidente Tru­
man aveva giustamente precisato nel suo famo­
so « quarto punto » il problema delle aree de­
presse che logicamente si applica anche nei 
Paesi dove esistono milioni di disoccupati, il 
signor Truman si è reso conto di questa impel­
lente necessità, quando in un recente messaggio 
inviato al Congresso, egli chiedeva l'ammissione 
negli Stati Uniti nei prossimi tre anni di circa 
300 mila emigranti europei, oltre la quota nor­
male in precedenza concordata. E ne precisava 
le ragioni dicendo che si doveva provvedere non 
soltanto ad aiutare « le sfortunate vittime delle 
oppressioni » ma gli Stati Uniti dovevano par­
tecipare agli sforzi internazionali che vengono 

compiuti per accogliere un numero notevole di 
persone provenienti dalle zone sovrappopolate 
dell'Occidente e ciò per contribuire ad alleviare 
i problemi creati da codesta sovrappopolazione 
dell'Europa occidentale. 

Le difficoltà dunque esistono ma non sono in­
sormontabili ; dipende dalla buona volontà dei 
Governi, soprattutto di quelli dei Paesi di im­
migrazione. Non si può comprendere come sor­
gano seri ostacoli da parte degli organismi sin­
dacali — come è successo recentemente in In­
ghilterra — per ospitare basse aliquote di emi­
granti che dopo tutto contribuiscono a risolvere 
certe crisi, come per esempio quella mineraria 
dì Inghilterra, dovuta alla scarsità di mano 
d'opera inglese, piuttosto contraria al lavoro 
pesante delle miniere. Altra, difficoltà, e cioè 
duella della richiesta da parte dei Paesi di im­
migrazione — per esempio dall'Australia — di 
mano d'opera qualificata; talvolta si esagera 
in codesta richiesta e noi lo sappiamo per avere 
controllato numerosi casi di questo genere, ma 
senza dubbio il problema della qualificazione 
della mano d'opera è importantissimo e il Mi­
nistero — ed in modo speciale il nostro valente 
Sottosegretario all'emigrazione — deve tenerlo 
presente e predisporre i mezzi per una prepa­
razione qualificata dei nostri emigranti. A que­
sto proposito è interessante un recente esperi­
mento concordato con il Governo francese per 
il reclutamento, la selezione e la formazione 
professionale di un gruppo di lavoratori italia­
ni — per il momento sono solo 300 — inviati 
in Francia dove seguiranno dei corsi per la for­
mazione professionale. È un esperimento degno 
di nota e che darà certo buoni risultati. D'altra 
parte il nostro Governo ha preso le misure pre­
liminari ed indispensabili per la formazione 
dei nostri emigranti e ne ha poi curata la pro­
tezione e garanzia nei Paesi di immigrazione 
dove essi affluiscono. Non voglio richiamare 
tutti gli accordi conclusi con i diversi Paesi, ma 
voglio accennare a quelli conclusi con la Fran­
cia e che saranno domani esaminati e discussi 
alla nostra Commissione degli esteri. Trattasi, 
in modo particolare, di accordi relativi alla im­
migrazione .stagionale, ma sono accordi chiari 
e precisi, e che tutelano nel modo migliore i no­
stri emigranti in Francia. 

E poiché parlo della Francia, mi permetta il 
Presidente del Consiglio e Ministro degli affari 
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esteri di richiamare la sua attenzione sulle lar­
ghe possibilità di una nostra emigrazione agri­
cola nella bassa Francia. Ne abbiamo parlato 
l'anno scorso alla Commissione degli esteri dopo 
l'incontro di Santa Margherita Ligure e si spe­
rava che risultati più concreti fossero possibili 
dopo quel Convegno. 

Esiste, è vero, la grave difficoltà di fabbri­
cati insufficienti nelle campagne della bassa 
Francia, ma non dovrebbe essere una difficoltà 
insormontabile; se il Governo francese fosse 
ben disposto potremmo collocare in quelle zone 
parecchie centinaia di migliaia di emigranti 
italiani. Già molti nuclei alla spicciolata hanno 
raggiunto quel Paese e si trovano bene; ma il 
fenomeno potrebbe avere maggiori sviluppi 
perchè si tratta di una emigrazione molto ap­
prezzata dai nostri agricoltori per un complesso 
di motivi di facile intuizione: la vicinanza al­
l'Italia, la bontà del clima, paesi e tradizioni si­
mili a quelli italiani, facilità di sistemazione 
e di assistenza e altre condizioni indubbiamente 
favorevoli alla nostra emigrazione in Francia. 

Qui vorrei accennare ad un'ultima difficoltà 
esaminata alla Conferenza dell'emigrazione di 
Bruxelles del dicembre scorso. Non è mio com­
pito e non è neanche opportuno criticare ecces­
sivamente queste conferenze, da Napoli a Bru­
xelles, i perchè le difficoltà sono veramente no­
tevoli. Proprio a Bruxelles è stato esaminato 
il problema delle spese per il trasporto degli 
emigranti e si è costituita questa Commissione 
(lasciatemi almeno criticare la sigla) cioè il Co­
mitato intergovernativo provvisorio per il mo­
vimento emigratorio dell'Europa. Sfido qualun­
que competente in materia a decifrare queste 
sigle quando gli capitano sott'occhio. La Confe­
renza avrebbe prospettato la possibilità della 
emigrazione di 115 mila unità con una spesa di 
circa 134 milioni di dollari. Anche questa dif­
ficoltà quindi dovrebbe essere virtualmente su­
perata, speriamo, con esito favorevole. Ma non 
è questo il problema specifico che desidero sot­
toporre all'attenzione del nostro Governo, an­
che perchè il problema emigratorio si risolve 
solo gradualmente e quindi a scadenza di tempo 
piuttosto prolungato. Esiste un problema più 
urgente che deve essere affrontato e risolto, è 
quello indispensabile e insostituibile delle esi­
genze economiche che determinano la crisi che 
preme sul nostro Paese e sull'Europa occiden­

tale, con riferimento naturalmente di carattere 
politico, anche per le incertezze in cui il pro­
blema si dibatte. Ne ha parlato testé l'onorevole 
De Gasperi prospettando soluzioni piuttosto 
favorevoli. 

Il Presidente del Consiglio ha fatto tempo 
fa alla Commissione degli esteri un'ampia 
relazione sulla situazione internazionale, in­
dicando e precisando due problemi di maggiore 
gravità che attendono una urgente e logica so­
luzione. Il primo particolarmente europeo e cioè 
il problema della Sarre e l'avvicinamento della 
Francia alla Germania, al quale l'onorevole De 
Gasperi ha accennato anche oggi. Il secondo è 
la continuazione dei contributi finanziari ed 
economici dell'America per il superamento della 
crisi europea. Nessuno può dubitare della gra­
vità di questa situazione. Proprio in questi 
giorni sono giunte notizie di una crisi che sta 
maturando in Inghilterra nel settore dell'indu­
stria tessile. La stampa inglese ne è molto 
preoccupata, e ben a ragione ; il problema è sta­
to discusso anche alla Camera dei Comuni ed il 
Governo ha promesso il suo intervento. La ve­
rità è questa : il mercato mondiale è saturo di 
predotti, il che provoca fatalmente il ribasso 
dei prezzi. Decine di migliaia di operai inglesi 
tessili sono già disoccupati ; inoltre in molti sta­
bilimenti si lavora ad orari ridotti. Per la pros­
sima Pasqua verranno concessi dieci giorni di 
ferie forzate, e qualche stabilimento chiuderà 
i battenti. Il fenomeno è particolarmente grave 
nella zona di Manchester. Il problema parzial­
mente verrà risolto con le ordinazioni governa­
tive per l'esercito, nella attesa delle sospirate 
commesse americane. 

La crisi in questo settore, naturalmente, 
non è ristretta all'Inghilterra, ma ha carattere 
europeo e mondiale; cominciamo a risentirne 
anche in Italia e ne sanno qualche cosa i nostri 
lanifìci di Valdagno e di Schio, che fino a que­
sto momento hanno affrontato ed affrontano 
con molto coraggio la difficile situazione. Ma 
proprio perchè la crisi ha carattere mondiale, 
non può essere risolta che da una politica eco­
nomica mondiale. 

E qui entriamo proprio nel nocciolo dell'ar­
gomento. La crisi economica europea è una cri­
si di assestamento e di ricostruzione, diffìcile e 
laboriosa, per la triste eredità dell'ultima guer­
ra ; ma bisogna ammettere che, mentre nei pri-
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mi anni del dopoguerra la ricostruzione è stata 
più efficace e sollecita, dovuta soprattutto ai be­
nefici del Piano Marschall, dal 1949 in poi si è 
passati ad uno stadio di lentezza e di difficoltà 
talvolta inspiegabili. Non attribuiamo tutta la 
colpa agli americani; anche noi europei siamo 
responsabili del mancato ritmo dei migliora­
menti ottenuti negli anni precedenti a causa 
della lentezza delle nostre deliberazioni e so­
prattutto della mancanza di coordinazione dei 
provvedimenti tra i Paesi europei. Non è stato 
affrontato e neppure parzialmente risolto il pro­
blema della bilancia dei pagamenti, cioè il pro­
blema di ristabilire ì rapporti tra l'Europa ed 
il resto del mondo su una base sana, espansiva, 
coordinata e non precaria ed incerta. 

Il ministro Pella ha affrontato questo grosso 
problema nella recente riunione dell'O.E.C.E. 
a Parigi ed ha affermato giustamente che le 
necessità dell'Europa hanno sempre gli stessi 
nomi : 1) sviluppo della produzione ; 2) accre­
scimento della produttività; 3) incremento del­
l'esportazione, il che significa : investimenti in­
terni, accresciute importazioni di materie pri­
me, riduzione dei prezzi di costo. Se è neces­
sario che una parte non indifferente delle* no­
stre risorse debba esser dedicata alla difesa, 
è altrettanto necessario aumentare il livello 
di vita dei popoli europei, stimolandone i pro­
gressi sociali. 

Ma non dobbiamo pensare, sperare o cre­
dere che il problema venga risolto quasi esclu­
sivamente dagli aiuti e dai contributi ameri­
cani : noi abbiamo assunto precisi impegni, 
specialmente quello dell'aumento del reddito 
europeo, e l'Italia per proprio conto ha fatto 
il possibile per mantenere questi impegni e in 
parte c'è riuscita. 

Il ministro Pella giustamente osservava che 
la crisi e lo squilibrio interno dell'Occidente si 
potranno superare soltanto con uno sforzo del­
l'Europa, degli Stati Uniti e dell'intero orga­
nismo occidentale in collaborazione con il resto 
del mondo. 

Lo sforzo ha tre nomi : integrazione euro­
pea, revisione della politica economica degli 
Stati Uniti verso l'estero, attuazione del quarto 
punto di Truman per le aree depresse, anche 
nei confronti del problema emigratorio. 

Siamo nel vivo della questione. Tipico inter­
vento in questa crisi da parte degli Stati Uniti 
è il problema delle commesse; se siamo bene 

informati il Governo americano avrebbe deciso 
queste proporzioni per le assegnazioni delle 
commesse : all'Inghilterra 600 milioni di dol­
lari; alla Francia 400 milioni; all'Italia, Bel­
gio, Olanda e Portogallo 400 milioni ; alla Gre­
cia, alla Turchia e alla Jugoslavia 400 milioni. 
Non sappiamo quale sarà la proporzione tra 
l'Italia ed i tre Paesi testé nominati, ma certo 
la assegnazione non sarà eccessivamente ri­
levante. Tuttavia è necessario uscire dall'in­
certezza e che queste commesse vengano sen­
z'altro assegnate, perchè per lo meno contribui­
ranno ad attenuare la crisi, specie nel settore 
industriale. 

Se siamo bene informati ci consta che c'è la 
possibilità di ottenere codeste commesse..., di­
remo così, anche di seconda mano, cioè da al­
tri Paesi che non riescano o non credano op­
portuno dare esecuzione alle ordinazioni. È un 
grosso inconveniente che bisognerebbe evitare, 
perchè per forza di cose i vantaggi vengono 
decurtati attraverso codesti giri viziosi. Ma il 
problema rimane nella sua gravità e nella sua 
entità : la crisi dell'Europa, e di riflesso quella 
italiana, sì risolve affrontando questo proble­
ma di carattere essenzialmente economico, ma 
è indispensabile la collaborazione di tutti i 
Paesi occidentali, abbandonando ogni grettez­
za di carattere e di sfondo nazionalistico. 

Questa mancata collaborazione vera e con­
creta tra ì Paesi europei provoca provvedi­
menti inopportuni e talvolta negativi. Per 
esempio, le misure di restrizione, prese in 
Italia, in Francia e anche altrove nello sforzo 
di risolvere le loro molteplici difficoltà sem­
brano necessarie, ma in fin dei conti si risol­
vono in senso negativo; per ricostituire una 
bilancia favorevole nei nostri rapporti inter­
nazionali dobbiamo ridurre le importazioni e 
sviluppare l'esportazione; ma riducendo le no­
stre importazioni per forza di cose noi provo­
chiamo la riduzione delle esportazioni degli al­
tri Paesi, i quali saranno costretti a ridurre le 
loro importazioni e così si creano provvedi­
menti assolutamente negativi agli effetti di 
una collaborazione e di una ricostruzione in­
ternazionale. Aumentano le difficoltà e le in­
certezze con ripercussioni politiche preoccu­
panti. 

Bisognerà insomma affrettare i tempi e se 
non è possibile, attraverso il Consiglio d' Euro­
pa e l'Assemblea di Strasburgo, provvedere ed 
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affrontare questi problemi sul terreno concreto 
della realtà, bisognerà ricorrere ad altri mezzi. 
Del resto lo stesso O.E.C.E. potrebbe diventare 
l'organismo economico regolatore ed equilibra­
tore di tutte ìe attività economiche dell'Occi­
dente. La nuova Assemblea e l'Alta Autorità, 
che matureranno dal Piano Schuman, anche 
limitate soltanto a sei Paesi europei, potranno 
avere una efficacia decisiva per affrontare e 
risolvere questi problemi, per costituire la 
nuova base democratica della organizzazione 
europea. 

Qui vorrei richiamare l'attenzione del Go­
verno e dei nostri illustri colleghi sulla ne1-
cessità che la collaborazione dell'Inghilterra 
— so che parlo in un momento estremamente 
delicato e difficile — e del Commonwealth non 
debba mancare in questo sforzo di ricostru­
zione dell'Europa, come naturalmente è basi­
lare ed indispensabile la collaborazione degli 
Stati Uniti. Di proposito abbiamo voluto man­
tenere questo nostro breve intervento nell'esa­
me di codeste esigenze economiche improroga­
bili per il nostro Paese. Pensiamo e speriamo 
che ìa crisi europea e mondiale possa avere 
una soluzione quando codesta collaborazione 
sia organica, sicura e continuata; pensiamo 
che il superamento di questa crisi possa anche 
essere utile nei confronti e nei riflessi di quei 
Paesi che mantengono di fronte all'Occidente 
una posizione di avversione, o per lo meno di 
dubbi e di sospetti. Eppure se non sarà possi­
bile una coesistenza politica, potrà essere per 
lo meno possibile una collaborazione economica 
con tutti i Paesi del mondo e questa collabora­
zione sarà un coefficiente per il mantenimento 
della pace. Noi lavoriamo con questa fiducia e 
in questo senso, cioè per il mantenimento della 
pace, che è il bene supremo di tutti i popoli. 
(Applausi dal centro e dalla destra. Molte con­
gratulazioni). 

PRESIDENTE. È inscritto a parlare il se­
natore Lussu. Ne ha facoltà. 

LUSSU. Onorevoli colleghi, si era rimasti di 
intesa, quando, nel mese di febbraio e nel mese 
di marzo, abbiamo discusso l'ingresso della 
Grecia e della Turchia nel Patto atlantico e il 
pool del carbone e dell'acciaio, che sulla poli­
tica estera generale del Governo, che è quella 
cui è legata la vita del nostro Paese, avremmo 
discusso in questa sede di bilancio. E a me rin­

cresce che questa esigenza di entrare subito 
nella sostanza di questi rapporti internazionali 
e delle situazioni che essi hanno creato, mi im­
pedisca di intrattenermi, così come sarebbe 
mio vivo desiderio, sulla pregevole e innova­
trice relazione di maggioranza, in cui il nostro 
collega, senatore Merzagora, ha fissato, per la 
prima volta nei nostri lavori, dei punti quasi 
esclusivamente di precisazione tecnica; rela­
zione per la quale io stesso, nella 3a Commissione 
degli affari esteri, ho espresso la dovuta con­
siderazione. In questa relazione, il nostro col­
lega, onorevole Merzagora, ha diligentemente 
esposto l'attuale stato dell'organizzazione del 
Ministero degli esteri della Repubblica, orga7 
nizzazìone di cui il Governo si avvale per ia 
sua politica estera, la politica estera delia mag­
gioranza. Ed è del tutto logico che anche noi 
socialisti, la cui azione — nonostante le fre­
quenti scomuniche ecclesiastiche e profane che 
ci vorrebbero colpire (a somiglianza dei co­
struttori del primo Rìsorgimanco nazionale e 
della unità italiana, iì che c'incoraggia) — si 
inserisce lealmente nello Stato, ed opera dentro 
lo Stato, nella Costituzione della Repubblica, 
che* noi socialisti siamo interessati alla strut­
tura di questa organizzazione funzionale di cui 
noi stessi pensiamo e speriamo un giorno o 
l'altro poterci servire per attuare una nuova 
politica estera, ìa politica estera della maggio­
ranza, se e quando il popolo italiano riterrà 
opportuno di collocare l'onorevole De Gasperi 
e la Democrazia cristiana in un appartato e 
meditativo riposo. Se non pensassimo questo, 
non avrebbe alcun significato quella azione po­
litica di distensione cui la nostra parte, mal­
grado gli scarsi successi ottenuti fino adesso, 
svolge e non rinuncia a svolgere nel supremo 
interesse del Paese. 

Non tratterò pertanto ìa relazione tecnica 
del collega Merzagora, ripromettendomi peral­
tro di presentare tra poco una interpellanza, 
per esempio, sulla funzione di alcune nostre 
Ambasciate, prima di tutte quella di Parigi, in 
cui il nostro ambasciatore sembra da tempo 
imbalsamato e intoccabile, nonostante qualche 
scandalo; e su alcuni nostri Consolati princi­
pali. E nella 3a Commissione, quella degli af­
fari esteri, solleveremo la richiesta, alla qua;e 
ci ha spinto l'esposizione dell'onorevole rela­
tore di maggioranza, di convocare alcuni am-

i 
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basciatori dei Paesi più importanti per riferire 
alla Commissione stessa. 

Ma mancherei di finezza verso l'onorevole 
Merzagora, se non rilevassi alcuni punti ca­
ratteristici deìla sua relazione, specie quelli in 
cui si è dilettato fare un po' di filosofìa della 
politica estera. Se volessi imitarlo su questo 
terreno, gli direi subito che la politica estera 
altro non è, a mio modo di vedere, che il mezzo 
con cui una classe o, diciamo pure un Go­
verno, attua la sua politica interna nel campo 
internazionale. E a dimostrazione di questo 
assunto, citerei anche l'articolo : « Difesa eu­
ropea » che l'onorevole Merzagora ha scritto 
recentemente da Madrid, dove era a capo della 
nostra Delegazione commerciale, articolo nel 
quale si compiace del carattere di « indubbia 
stabilità » del regime che delizia quel Paese ed 
esalta addirittura la « fierezza spagnola » e 
« il commovente eroismo » con cui là si sop­
porta la miseria. Indubbia stabilità, fierezza, 
commovente eroismo che egli, immagino, sof­
fre forse non siano patrimonio spirituale del 
nostro Paese. 

Non voglio addentrarmi in questo diletto 
di critico, che non sarebbe, d'altronde, discaro 
allo spirito liberale dell'onorevole Merzagora; 
ma mi permetta, onorevole collega, che io metta 
in dubbio la veridicità della introduzione della 
sua relazione, laddove dice che « la politica 
estera, prima che il mondo fosse diviso da due 
ideologie contrastanti, era dovunque general­
mente il punto d'incontro anzi di fusione di ogni 
cittadino ». Se egli, con questo riferimento, 
vuole riandare agli Stati dinastici dal medioevo 
al 1700, non avrei alcuna obiezione da fare : in 
quegli Stati un solo cittadino, il sovrano, faceva 
la sua politica estera. Ma oggi è estremamente 
difficile sostenere questo. E ancora : quel con­
cetto peregrino, di mettere « l'amore del Pae­
se » come elemento che dovrebbe caratteriz­
zare la vera politica estera, è molto elemen­
tare, direi, persino quasi primario e più an­
cora pericoloso, perchè ci riporterebbe lon­
tano nel tempo, e non innanzi, ma piuttosto in­
dietro. È da stupire che un'affermazione simile 
sia stata fatta da un esimio appartenente alle 
correnti liberali. Ecco perchè, se possedessi 
qualche autorità presso di lui, diretta o indi­
retta, comunque stimolante, mi permetterei 
dargli il suggerimento di modificare l'imposta­

zione politica di quel concetto e meglio adat­
tarlo, se mai egli su questo si proporrà di scri­
vere un trattato o un saggio. 

E poi ancora una sola domanda, onorevole 
Merzagora : a chi lei ha inteso riferirsi nella 
prima colonna della sua relazione, là dove dice 
che, oltre quelli che vedono diritto e chiaio 
verso l'America o verso l'U.R.S.S., vi è altresì 
« una terza categoria affetta da una specie di 
doppio strabismo, che guarda con un occhio 
all'America e con l'altro alla Russia?». A noi 
certamente no, e neppure alla destra o alla 
Democrazia cristiana, che noi tutti, gli uni e 
gli altri, secondo il suo giudizio, vediamo di­
ritto e chiaro. Io ho riflettuto a lungo su que­
sto, e ho finito col congetturare che l'onorevole 
Merzagora probabilmente ha voluto malizio­
samente riferirsi all'onorevole Romita, per cui 
mi auguro che da lui venga in questo dibattito 
la meritata risposta. 

Entrando nel merito e nel vivo del dibattito, 
in riferimento diretto a quanto il Presidente 
del Consiglio ci ha esposto, toccherò innanzi 
tutto la conferenza di Londra che, seguendo 
gli sviluppi degli impegni presi dall'onorevole 
De Gasperi nel suo ultimo viaggio in America, 
segna oggi il punto culminante della nostra 
politica estera; Federazione europea, Comu­
nità europea di difesa, riarmo tedesco e, in­
fine, Trieste, il cui dramma altro non è che la 
conseguenza degli errori della politica estera 
generale del Governo.. 

LUCIFERO. Dei Governi, onorevole Lussu, 
anche quando c'era lei. 

LUSSU. Quando c'ero io? Allora comanda­
vano gli Alleati, non noi. 

Con un paragone di questa stagione, direi 
che la politica estera generale del Governo è 
l'albero : Trieste ne è il fiore che dà i suoi 
frutti. Dobbiamo essere grati alla franchezza 
dell'onorevole De Gasperi, il quale nelle sue di­
chiarazioni di oggi ha messo tutto insieme : 
Federazione europea, Comunità europea di di­
fesa, riarmo tedesco e Patto atlantico. Essi 
sono infatti la stessa identica cosa, e se cade 
il Patto atlantico, che è la chiave di volta di 
tutto il sistema, cade tutto il resto : Comunità 
europea di difesa, Federazione europea, riar­
mo, ecc. 

Questo può suonare piuttosto sgradito ai fe­
deralisti puri, agli idealisti del federalismo; 
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ma questi sono i fatti, ed in politica sono i 
fatti che contano e non le buone e belle inten­
zioni. Certamente bisognerà dare atto ai fede­
ralisti che l'idea federale si è affermata in ma­
nifestazioni individuali e di gruppo, in conve­
gni, in riviste, in conferenze, molto prima che 
si parlasse del pool del carbone e dell'acciaio, 
del riarmo tedesco, della Comunità europea 
di difesa e persino del Patto atlantico. Ma essa 
ha preso consistenza solo col Patto atlantico, 
che è il padre legittimo di una figliolanza ab­
bastanza numerosa. Il che equivale a dire che 
la Federazione europea si regge sulle baionette 
americane. Non diversamente l'unità europea 
dell'800 si basava sulle baionette di Napoleone 
Bonaparte e quell'altra più recente sulle baio­
nette di Hitler. Sarebbe piuttosto azzardato, lo 
riconosco, dire che fra i vari europeisti dei pe­
riodi differenti vi sia una stretta parentela, 
come quella che lega padre e figlio; ma il loro 
patrimonio appare comune, e l'eredità è la 
stessa. Il federalismo che al Consiglio d'Euro­
pa di Strasburgo sonnecchiava, ora ha tutto 
un risveglio speranzoso; ed è con grande inte­
resse che assistiamo ai discorsi che in ban­
chetti federalisti pronuncia Otto d'Asburgo, 
attorniato da un'eletta schiera di federalisti 
europei, provenienti dai vari Paesi, Ungheria, 
Romania e Bulgaria; dove peraltro, qd onor 
del vero, fino all'ultima guerra, là, si chiama­
vano fascisti. È del tutto naturale che l'ultimo 
per noi in ordine di tempo ed il primo nella 
Conferenza di Lisbona, il Ministro degli af­
fari esteri portoghese, salutando i convenuti 
alla IX Sessione del Consìglio del Patto atlan­
tico, abbia affermato essere un assurdo tenere 
ancora lontano da questo promettente consorzio 
la Spagna di Franco, « benché si sia — egli ha 
detto testualmente — sullo stesso piano ideo­
logico ». Onorevole De Gasperi, lei, che porta 
la bandiera del federalismo europeo, era pre­
sente ed ha sentito : « sullo stesso piano ideolo­
gico » ha detto il dottor Paulo Cunha, che fa 
parte della Democrazia cristiana di quel felice 
Paese. E il generale Franco, del quale tutto si 
può dire, tranne che non rappresenti lo Stato 
spagnolo, ha affermato recentemente — lo rife­
riscono i giornali vostri, non i nostri — che « la 
politica spagnola deve ora concentrarsi su Pa­
rigi, Londra e il Vaticano ». E naturalmente 
sull'America del cui Ente per la mutua sicurez­

za già fa parte la Spagna. E in Spagna sono in­
stallate commissioni permanenti, innanzi tutto 
mlitari e poi economiche, per il suo definitivo 
inserimento nel sistema americano prima e in 
quello europeo dopo. E il nuovo ambasciatore 
americano a Madrid, che è succeduto a Stanton 
Griffis, che così preziosi servigi ha reso alla 
comprensione tra la Spagna di Franco e gli 
Stati Uniti d'America, nelle sue prime dichia­
razioni rese alla stampa, ha riconfermato di 
voler affrettare e spingere innanzi a fondo gli 
accordi che dovranno rendere prezioso l'ap­
porto alla comunità atlantica e all'Europa di 
questo Paese, il più vecchio di Europa che ab­
bia combattuto il comunismo. Cari colleghi 
Bergmann ed altri, federalisti, diciamo, di si­
nistra, noi siamo tra quelli che abbiamo co­
stantemente, dal 1920 in poi, e con coerenza, 
sempre pensato e sostenuto che il primo ele­
mento ad individuare il fascismo è l'anticomu­
nismo. 

Che cosa peraltro sia questa Federazione di 
Europa nella nuova democrazia atlantica non 
è ancora molto chiaro. Il Presidente del Consi­
glio lo ha, nei termini di chiarimento, appena 
accennato; non è apparso chiaro neppure alla 
Conferenza di Parigi e a quella di Lisbona. 
Sino ad oggi l'onorevole De Gasperi si era sem­
pre espresso così : Federazione o Confedera­
zione. Oggi non lo ha detto. Che cosa sia Fe­
derazione e Confederazione lo sappiamo tutti 
noi, e non solo i cultori del diritto costituzio­
nale. Ma nell'un caso e nell'altro, e in tutti i 
casi in cui non si chiamasse neppure questo 
organismo Federazione o Confederazione ma 
Unione, Comunità o qualcosa di simile, è certo 
sin da ora che vi si arriva in un modo solo : 
creando al vertice di tutto un super-stato na­
zionale europeo totalitario. Esso non potrebbe 
essere infatti che la risultante e la confluenza 
delle varie organizzazioni europee esistenti e 
che si vanno creando: Consiglio di Europa, 
pool del carbone e dell'acciaio, Comunità euro­
pea di difesa, fra poco pool verde, pool aereo, 
pool postale e via dicendo. Ma, nel Consiglio di 
Europa sono esclusi i rappresentanti delle op­
posizioni; nel pool del carbone e dell'acciaio 
sono ugualmente esclusi i rappresentanti del­
l'opposizione, ed abbiamo tutta la ragione di 
ritenere che sarà esclusa anche la rappresen­
tanza della nostra grande organizzazione uni-
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taria del lavoro, la C.G.I.L. Nella Comunità 
Europea di difesa a maggior ragione saranno 
esclusi i rappresentanti delle opposizioni, ed 
ho ragione di pensare che, persino un federa­

lista acceso come l'onorevole Parri, che ha po­

tuto far parte del Consiglio d'Europa a Stra­

sburgo, difficilmente verrà designato come rap­

presentante. La Federazione o la Confedera­

zione, l'Unione o la Comunità pertanto com­

prenderà solo i rappresentanti delle maggio­

ranze. In Italia verrebbero a trovarsi senza 
rappresentanza circa una decina di milioni di 
cittadini, qualcosa che si avvicina alla metà 
degli elettori e pertanto alla metà della popo­

lazione italiana. In verità, si tratta di una 
bella unione democratica, tutta modernissima. 
E per la prima volta nella storia del federali­

smo nel mondo, questa strombazzata Federa­

zione europea, alla quale io mi permetto di in­

viare gli stessi auguri che l'onorevole Presiden­

te del Consiglio l'altro giorno ha indirizzato 
all'esercito europeo, avrebbe inverso lo stimolo 
che ha caratterizzato le formazioni di tutti gli 
Stati federali : Svezia, Stati Uniti d'America, 
Germania pre­nazista, per non ricordare che i 
casi tipici. Là, i Cantoni o gli Stati originari, 
ubbidendo ad una esigenza storica, hanno vo­

luto l'unità, ed hanno unitariamente reclama­

to la Federazione, la quale è stata il risultato 
dell'azione espressa dall'universale coscienza 
popolare. Da noi, e con ogni probabilità in 
Francia (e non è detto neppure che tutte le 
cose vadano lisce in Germania e in Belgio), si 
avrà il fenomeno opposto. Sicché, se gli avve­

nimenti matureranno, si avrebbe una federa­

zione europea in cui dell'Europa non vi sareb­

be che una sola parte, e, di questa parte, la 
metà assente e contraria. Una perfetta demo­

crazia, come si vede, e un entusiasmo unitario 
che amalgama e fonde i popoli. Io credo che 
gli stessi federalisti sentiranno il bisogno di 
dirci qualcosa su questo, poiché ciò appare ne­

cessario da un punto di vista teorico e anche 
pratico. 

Per la chiarezza del problema, io desidere­

rei qualche ragguaglio maggiore sull'iniziati­

va britannica di cui ci ha fatto riferimento il 
Presidente del Consiglio. L'iniziativa è comin­

ciata alcuni giorni fa con il memorandum in­

viato ai Ministri degli affari esteri interessati, 
e si è conclusa, almeno per ora, con l'esposi­

zione che il signor Eden ha fatto ai colleghi 
alla conferenza del 19­20­21 a Parigi, in cui, 
se non ho mal compreso, è stato affermato che 
l'interesse britannico è per il pool e gli arma­

menti, mentre della federazione europea la 
Gran Bretagna non sa che farsene. Esatta­

mente come l'America : esercito ed armamento 
europeo, tutto l'interesse è qui. Questa volta 
peraltro gli inglesi si sono espressi piuttosto 
brutalmente e in modo contrario alle loro abi­

tudini di formalità diplomatica; si sono espres­

si, direi, all'americana. Se così è, i federalisti 
dovrebbero mettersi l'animo in pace e prepa­

rarsi ad essere non cittadini federali di Eu­

ropa, ma solo soldati europei. La stampa in­

glese, tuttavia, ha passato sottomano la noti­

zia, e il « Times » del 25 scorso relega addirit­

tura in settima pagina e nel breve riassunto 
del resoconto sommario parlamentare, le dichia­

razioni fatte da Eden ai Comuni, dalle quali 
risulta solo questo : che il Consiglio di Europa 
va rinnovato, e non già in senso federale ; esso 
dovrà continuare a funzionare come organiz­

zazione di cooperazione intercontinentale del­

l'Europa occidentale, chiamato a ricevere e di­

scutere periodicamente i rapporti dell'O.E.C.E. 
È detto proprio così : « ricevere ­ discutere ». 
Quanto preme, dunque, è solo l'esercito euro­

peo, che avrà ormai la sua organizzazione su­

pernazionale nella Comunità europea di difesa, 
fesa, di cui conosciamo appieno lo statuto. 

I federalisti europei puri, che vedono nel­

l'esercito europeo lo strumento con cui l'Europa 
realizza la sua volontà federale, hanno certo pre­

sente e debbono avere presente il comunicato 
finale della conferenza di Londra che dice : 
«■ Tutte queste decisioni si ispirano ­alla con­

vinzione che le Organizzazioni del Trattato del 
Nord Atlantico e della Comunità europea di di­

fesa hanno un solo scopo comune : il rafforza­

mento della difesa dell'Atlantico del nord, e lo 
sviluppo della Comunità europea dovrà essere 
proseguito in questo spirito ». È, d'altronde, 
noto ed arcinoto che la Comunità europea di 
difesa non è stata ideata per dare consistenza 
al Consiglio d' Europa di Strasburgo o al Fe­

deralismo : l'idea della Comunità europea di 
difesa si riallaccia strettamente all'esercito 
europeo sostenuto per la prima volta dal Go­

verno francese nel 1950 quando, premendo la 
America per avere al più presto un esercito in 
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Europa, il primo ministro Pleven la fece sua. 
Perfezionatisi in molteplici incontri e confe­
renze, gli obiettivi essenziali erano chiari già 
sin d'allora : primo, fusione delle forze arma­
te sotto una guida internazionale ; secondo, in­
tegrazione completa di tutte le forze; terzo, 
bilancio comune e sistemi comuni di riforni­
menti e programmi comuni di armamento; 
quarto, le forze della Comunità d' Europa do­
vranno essere messe a disposizione della Co­
munità atlantica. 

Questi elementi erano già chiari il 24 ot­
tobre, quando il signor Pleven rese le dichia­
razioni ufficiali. Solo così si potevano accon­
tentare gli Stati Uniti d'America e, nello stesso 
tempo, credere dì incapsulare la Germania. È 
questo un argomento che può suonare sgradito, 
ma così è; il Pentagono non ha mai attri­
buito seria importanza né all'esercito francese 
né, tanto meno, all'esercito italiano. Il diret­
tore di una rivista settimanale americana po­
neva al generale Eisenhower domande di que­
sto genere : « Ritenete che una grande forza 
combattente possa veramente essere fornita dai 
francesi e dagli italiani? 0 voi siete ormai 
così impegnato nella politica europea da non 
poterla più considerare obiettivamente? ». Il 
generale si è destreggiato nella risposta. E una 
altra rivista americana — chiedo scusa al col­
lega Galletto — che si occupa di frequente di 
problemi militari scrive : « A conti fatti non 
resta gran che dell'esercito europeo : le forze 
tedesche e non le truppe francesi (questa volta 
non si parla neppure dell'Italia) appaiono allo 
stratega americano come le sole sulle quali si 
possa contare e che finalmente saranno in grado 
di sostituire le forze americane in Europa ». 
Debbo dichiarare che questa citazione la faccio 
di seconda mano traendola dal giornale fran­
cese « Le Monde ». 

Il problema era ed è tutto qui. Ma la Fran­
cia non poteva a cuor leggero, come ha fatto 
l'Italia, consentire al riarmo della Germania 
così come è la Germania federale oggi. L'eser­
cito europeo è stato esclusivamente concepito 
da Pleven come il solo mezzo per impedire la 
ricostruzione di un esercito nazionale tedesco. 
A dir la verità, logicamente, il solo mezzo per 
impedire la ricostruzione dell'esercito tedesco, 
considerato così pericoloso e temuto, era quello 
di impedirlo del tutto, radicalmente, e non 

quello di agire, in un modo o nell'altro, per ri­
costruirlo. Il modo migliore era quello di non 
farne niente e di opporsi a che si facesse qual­
cosa. Ma sul binario americano, la macchina 
della guerra ha corso forte, nonostante le 
preoccupazioni francesi, e oggi si corre questo 
rischio : acquistando la Germania un posto do­
minante nelle forze armate, non è l'Europa 
che imbrìglia la Germania ma la Germania 
che domina l'Europa. Nella proposta francese 
per l'esercito europeo, si affermarono subito 
questi punti : mai la Germania nel Patto atlan­
tico; mai stato maggiore tedesco; mai grandi 
unità tedesche; le formazioni tedesche ridotte 
al minimo. Allora si parlava del massimo dì 
questo minimo: l'organico di un battaglione, 
800-1000 uomini. Non è di interesse ora rie­
vocare le varie fasi delle laboriose e difficili 
trattative. La delegazione francese alla Con­
ferenza di Lisbona è partita all'ultima ora, 
dopo che all'Assemblea nazionale, il 19, si vo­
tava la risoluzione impegnativa: niente eser­
cito nazionale tedesco, niente stato maggiore, 
niente rivendicazioni territoriali, livello il più 
basso possibile delle formazioni base militari, 
garanzie da chiedere all'Inghilterra e agli Stati 
Uniti d'America. La delegazione francese è 
partita con questi impegni; non pertanto lo 
stesso giorno, il 19, finiva la Conferenza di 
Londra. Il giorno dopo Adenauer, a Bonn, re­
duce da tale Conferenza, dichiarava alla stam­
pa ansiosa di notizie : « Questa è stata la più 
importante di tutte le conferenze ! ». In realtà, 
era il secondo miracolo, dopo quello del pool 
dell'acciaio e del carbone. E non è detto che 
non ve ne siano altri in vista. 

Siamo ora fissati sull'organico delle forze 
armate europee. L'onorevole Presidente del 
Consiglio ha definitivamente precisato che la 
unità base è il gruppo, cioè la divisione. Vi 
sono tre tipi di gruppo : gruppo di fanteria, 
gruppo meccanico e gruppo blindato. Il primo 
tipo è di 13.000 più duemila uomini ; il secondo 
tipo è di 12.600 più 2.000; il terzo tipo lo 
stesso. In più vi è la riserva per ogni gruppo 
ed i servizi ridotti, in modo che ogni servizio 
possa seguire il suo gruppo. Presso a poco si 
tratta quindi di circa 20.000 uomini di unità 
base. Viene poi l'unità base integrata di tre o 
quattro gruppi, cioè il Corpo d'armata, che può 
raggiungere gli 80.000 uomini. Vi sono poi le 
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forze aeree che seguono l'unità base ; mezza bri­
gata, di 1.200-1.800 uomini, 70 apparecchi della 
stessa specialità. Vi sono poi le unità base inte­
grative, i comandi aerei tattici, ecc. ecc. Le forze 
navali non saranno integrate. Quelle costiere di­
pendono dalla Comunità europea di difesa, 
quelle d'alto mare sono nazionali. 

Così che, come noi possiamo ormai definiti­
vamente giudicare, si sono fatti molti passi in 
due anni : dagli ottocento-mille uomini, si è ar­
rivati ad oltre 20.000, più i servizi. La forma­
zione base dell'esercito tedesco sarà dunque una 
grande unità, più di quello che permanente­
mente prima delle conclusioni si voleva ad ogni 
costo evitare. 

Francamente, io non mi facevo nessuna illu­
sione quando si contrattava su queste cifre : 
questo genere di mercato si sa come va a fi­
nire! Chiedendo alla Germania una coopera­
zione militare, si doveva obbligatoriamente ar­
rivare al sodo ed al grosso. Joseph de Maistre, 
nelle « Soirées de St. Pétersbourg », alla setti­
ma conversazione fa dire dal cavaliere al se­
natore : '< Dieu est toujours pour les gros ba-
taillons ». Evidentemente è del Dio della guer­
ra che qui si tratta. 

U più grande giornale della Francia pubblica 
in neretto, e nella pagina politica, le conclusioni 
di un suo lettore : « Primo : il Patto atlantico 
da lungo tempo ha annunziato implicitamente 
il riarmo della Germania. Secondo : la Germa­
nia sarà riarmata esattamente come gli Stati 
Uniti vogliono che sia ». È detto tutto. 

Naturalmente, la stampa indipendente esalta 
l'America. L'Agence France Presse comunica 
da Bonn che i servizi del Ministero degli esteri 
stanno già intrattenendosi per negoziare, dopo 
Lisbona, l'ammissione degli ufficiali tedeschi 
nello stato maggiore alla N.A.T.O. Che cosa sia­
no gli ufficiali tedeschi e lo spirito della Ger­
mania, che il cancelliere Adenauer rappresenta, 
al Senato è stato esposto più d'una volta. Con­
tro le accuse recenti lanciate da tutte le parti 
per il minaccioso risorgere del nazismo in Ger­
mania, pochi giorni fa ha levato le più alte 
proteste il segretario per gli affari esteri di 
Bonn professor* Hallestein, il quale ha dichia-
i ato che « solo il 65 per cento dei suoi funzio­
nari è nazista». Solo il 65 per cento! Sono dun­
que pochini! Il che vuol dire che la politica 
estera del Governo di Bonn è nazista solo al 65 

per cento. Il resto è tutto democratico. (Com­
menti). 

A questo non si è arrivati neppure in Ita­
lia e aggiungo che, se ci si fosse arrivati, ciò 
avrebbe suscitato un tale scandalo che il Par­
lamento e il Paese non lo avrebbero consentito. 
Per quanto, ragionando con prudenza, dopo 
l'apparentamento dei fascisti con i monarchici, 
la situazione appare nuova, ed io inviterei la 
diligenza dell'onorevole Merzagora di fare 
qualche studio per l'avvenire, alla vigilia e 
dopo le elezioni, per quella che sarà la strut­
turazione politica, fisica, individuale di palazzo 
Chigi. 

Stando così le cose, le preoccupazioni fran­
cesi, che peraltro aumentano e non diminui­
scono ogni giorno, appaiono assai giustificate. 
La conferenza di Lisbona non si è discussa an­
cora a palazzo Borbone, e sarà di interesse 
anche per noi seguirne il dibattito e gli svi­
luppi. Vi è tutto un fermento di critica acerba, 
talvolta spietata, e persino il generale Catroux, 
che non è un marxista, è alla testa di una 
massa di combattenti per protestare sempre e 
impedire il riarmo della Germania di Bonn. 
La Lega dei diritti dell'uomo, una delle più 
grandi organizzazioni politiche della Francia, 
in cui di comunisti non ve ne sono, tranne 
qualcuno in provincia, è tutta mobilitata in 
permanenza contro il riarmo della Germania. 
E l'altro giorno, ci dicono i giornali inglesi, 
una delegazione del Partito laburista, capeg­
giata da Dalton, è partita per Parigi per pren­
dere contatti con lo S.F.I.O. per tentare di 
arrivare ad una azione comune concordata e 
impedire il riarmo della Germania. Nello 
stesso Consiglio nazionale del M.R.P., la de­
mocrazia cristiana francese, un gruppo di 
deputati, facenti capo al signor Monteil, de­
putato del Finistère, già Ministro dell'Unione 
francese, ha sostenuto decisamente che la crea­
zione di contingenti tedeschi nell'esercito euro­
peo modifica radicalmente in offensivo il ca­
rattere ritenuto difensivo della politica estera 
francese. Lo stesso S.F.I.O. è diviso in cor­
renti che fanno capo a Daniel Mayer, a Felix 
Guin, a Jules Moch, a Guy Mollet. Mayer è 
radicalmente contro ogni riarmo tedesco ; Jules 
Moch, che è anche rappresentante della Fran­
cia all'O.N.U. per la Conferenza del disarmo, 
chiede che si rinvìi la decisione al termine 
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della Conferenza mondiale per la pace che, 
se non sbaglio, si terrà nel giugno prossimo. 
I pochi sostenitori del riarmo tedesco affer­
mano che la Germania non sarebbe mai in 
grado di agire di testa propria con i suoi con­
tingenti dell'esercito europeo, perchè la presen­
za dei contingenti internazionali glielo impe­
direbbe. A questo punto si è arrivati. Perciò 
l'opinione pubblica francese ed il Parlamento 
chiedono garanzie : diffìcili a chiedersi queste 
garanzie ed ancor più difficili a concedersi. Dif­
fìcili non meno di quelle garanzie, per togliere 
il paragone dalla vita civile privata, che un 
coniuge può in un contratto matrimoniale chie­
dere all'altro coniuge. (Commenti). 

Il testo del comunicato finale della Confe­
renza di Lisbona, riferendosi a queste garan­
zie, parla di « accordi reciproci di garanzia », 
in generale, e niente altro. Il Ministro Schuman 
prima di rientrare a Parigi, finita la Confe­
renza di Lisbona, ha dichiarato alla stampa: 
« È troppo presto per prevedere le forme di 
queste garanzie. Ma io penso — egli ha detto 
— di poter presentare al Parlamento, quando 
il Trattato sarà discusso, garanzie giuridiche 
e politiche ». Se non ci sono che queste, si 
può stare tranquilli! Le garanzie giuridiche 
e politiche le aveva anche Napoleone Bona­
parte ; ma, dopo Dresda, la Baviera gli si mise 
contro, ed a Lipsia, nel momento culminante 
dell'azione, egli ebbe a registrare la defezione 
del Corpo sassone e della cavalleria wiittember-
ghese. 

Il nostro Governo non dà nessun peso a 
queste « fandonie ». Meno della Francia, certa­
mente, ma anche l'Italia deve avere più di una 
preoccupazione su questo problema. In Italia 
sono ancora in vita, sopravvissuti ai loro com­
pagni scomparsi, due generazioni di combat­
tenti che sanno cosa sia il militarismo tedesco. 
E per l'ultima esperienza, la più recente, lo sa 
quella parte del popolo italiano che ha cono­
sciuto e vissuto la Resistenza. L'onorevole De 
Gasperi sa come noi, anzi più di noi, che 
l'Austria di oggi, a simiglianza dell'Austria 
uscita in repubblica dopo l'altra guerra, è una 
formazione provvisoria, temporanea. Basta un 
soffio di vento perchè si arrivi air« Anchluss » 
e perchè la Germania venga alle nostre fron­
tiere. 

Il signor Daladier, che è a destra nel Partito 
radicale francese, talmente a destra che ap­
pare addirittura fascista, all'Assemblea Na­
zionale ha chiaramente alluso alla necessità 
dello sganciamento della Francia dal Patto 
atlantico « nel caso in cui gli Stati Uniti d'Ame­
rica intendano giocare la carta tedesca in Eu­
ropa, come quella giapponese in Asia ». Il si­
gnor Daladier — che, si sa, non ha una vista 
eccellente — non si è ancora accorto che le 
carte sono già in tavola e che il gioco è inco­
minciato. 

Ma il nostro Governo è tranquillo, anzi si­
curo, e nella dichiarazione di oggi, l'onorevole 
De Gasperi ha aggiunto, « fiero ». Il Governo 
italiano è fiero. Anche gran parte della nostra 
stampa cosiddetta indipendente, se non è fiera, 
è assolutamente tranquilla e sicura. Washing­
ton, ci ha fatto sapere il « New York Times », 
spende 7 milioni di dollari all'anno per la 
propaganda in Francia ; e il giornale « Le 
Monde » — un giornale corretto ed onesto 
nelle sue informazioni — ci spiega che in me­
dia sette pagine scritte vengono utilizzate dal­
l'insieme dei giornali francesi dopo che le han­
no ricevute dall'America. Io pregherei il no­
stro Sottosegretario alla stampa e alla propa­
ganda di volere intraprendere una inchiesta 
approfondita per controllare, nelle conclusioni 
che ne trarrà, se non sia avvenuto lo stesso 
trattamento per la stampa italiana, e di vo­
lerci far conoscere, all'occorrenza, il bilancio 
americano per l'Italia, su questo problema. 
(Commenti). 

Io non parlo dell'organizzazione tecnica e 
politica della Comunità europea di difesa, che 
è una mostruosità tecnicamente e politicamen­
te, che, se realizzata, priva l'Italia di ogni 
autonomia politica e la trascina irreparabil­
mente verso la più grande delle avventure della 
nostra storia. Non ne parlo ora perchè il Trat­
tato sarà portato qui in Parlamento e discusso. 
Essa è una involuzione del Patto atlantico, 
senza più nessuna via possibile di uscita, nep­
pure quella lenta, progressiva e attuata con 
prudenza di cui parla spesso, per amore 
per la patria e con senso di* responsabilità, 
il collega Nenni dell'altro ramo del Parlamen­
to. Sarebbe la perdita della nostra sovranità 
e della nostra indipendenza. E poi il collega 
La Malfa nell'altro ramo del Parlamento teme 
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che, con le prossime elezioni politiche, possa 
trionfare la destra. (Commenti). 

Io mi rendo perfettamente conto che nep­
pure l'onorevole De Gasperi quando, nel lon­
tano gennaio» 1947 ebbe a Washington il suo 
primo incontro con Marshall, da cui ritornò 
in Italia per attuarne il Piano, e si liberò del'e 
sinistre, pensasse che si potesse arrivare a que­
ste conclusioni che vediamo attuate oggi. Ma, 
nella storia dei popoli, gli avvenimenti, una 
volta incamminati, procedono inesorabilmente 
anche al di là della volontà degli uomini. Io 
ricordo bene, perchè ero presente, il dibattito 
avvenuto, qui al Senato, per il Patto atlantico, 
lo spirito intimo con cui parlò l'onorevole De 
Gasperi. Ricordo anche — e non sono solo 
certamente — il grande intervento del nostro 
attuale illustre Presidente del Senato, allora 
semplice senatore, accolto nel silenzio che si 
registra solo eccezionalmente nelle grandi oc­
casioni, per quelle preoccupazioni che ebbe ad 
esprimere. Sembrava che il Presidente del Con­
siglio stesso, l'onorevole De Gasperi, giustifi­
casse in gran parte la politica italo-americana, 
che incominciava dal Piano Marshall e che fi­
niva con quel trattato, con la necessità che il 
popolo italiano dovesse essere sostenuto eco­
nomicamente dall'America, pena la sua deca­
denza. Noi abbiamo sentito allora che quella 
non poteva essere una giustificazione di poli­
tica estera; perchè in politica estera l'asser­
vimento economico è già esso stesso totale de­
cadenza. Churchill, che è un grande conserva­
tore, ma anche un grande inglese, nel discorso 
pronunciato nel maggio scorso al Congresso 
americano disse : « Il nostro tenore di vita è 
un tenore di vita ed è una cosa che riguarda 
noi soli, e solo se vi provvediamo da soli, pos­
siamo conservare il rispetto di noi stessi e la 
nostra indipendenza ». Io vi chiedo se abbiamo 
noi potuto conservare ii rispetto di noi stessi 
e se noi possiamo affermare di avere integrale, 
sovrana la nostra indipendenza. A questo sia­
mo arrivati nel giro di pochi anni! 

Trieste è la conseguenza di questo : non è 
una cosa staccata, a sé. Mi permetto di dis­
sentire dalla tesi esposta poc'anzi dall'illustre 
presidente Orlando. Non è una cosa staccata, 
a sé. Sì, è il termometro, questo è giusto, del 
prestigio dell'Italia e della situazione nazio­
nale, ma è la conseguenza delle premesse e 

degli influssi inesorabili della nostra politica 
estera. Potete voi pensare che, senza questa 
politica estera, Trieste vivrebbe il dramma at­
tuale? 

Io mancherei di lealtà se, esaminando la si­
tuazione di Trieste, non riconoscessi che il 
dramma di Trieste è innanzi tutto originato dal 
regime fascista : dalla avventura fascista, dal­
la guerra fascista. E trovo giusto che i vecchi 
epigoni del fascismo, che entusiasmano di re­
torica e corrompono i giovani, farebbero bene, 
agirebbero cristianamente, se si legassero un 
sasso al collo e sparissero nel golfo di Trieste 
(commenti) a espiazione, parziale, dei loro mi-. 
sfatti. E trovo anche che la Camera dei depu­
tati, esaminando tra poco la legge che abbiamo 
approvata sulla repressione contro il fascismo, 
farebbe bene se vi aggiungesse un articolo per 
cui qualunque personaggio del passato regime 
che parli o scriva, qualunque cosa egli dica, 
fosse colpita per lo stesso delitto principale 
che la legge contempla. Ma dopo questo, debbo 
dire che la politica del Governo è quella che ha 
compromesso la situazione di Trieste. Io ne 
parlo brevemente perchè trovo giusto quanto 
ha sostenuto il presidente Orlando. Il proble­
ma di Trieste è troppo importante; fra tre 
giorni vi sarà la conferenza di Londra, non 
possiamo aver fretta, dobbiamo attenderne le 
conclusioni, lo credo che il Governo, nonostan­
te questo dibattito sulla politica estera, farà 
delle dichiarazioni su quanto avrà concluso m 
tale conferenza, o al Senato, o all'altro ramo 
del Parlamento. Ma fin d'ora mi permetto di 
dire che non vi possono essere soluzioni possi­
bili : esse non esistono. La situazione di Trieste 
è talmente pregiudicata da questa vostra poli­
tica atlantica che non vi sono soluzioni possi­
bili, nel senso che suonino gradite a Trieste, 
al Territorio libero e alla coscienza della Na­
zione. Nel discorso che io ebbi occasione di 
pronunziare al Senato, dopo il ritorno dell'ono­
revole De Gasperi dall'America, rilevai che, 
mentre nella dichiarazione tripartita del mar­
zo, per tre volte specificatamente si parìa del 
Territorio libero di Trieste, nei comunicati fi­
nali della conferenza di Washington, del 25 e 
del 26 settembre, a conclusione dei colloqui 
Truman, Acheson e De Gasperi, non si fa più 
nessun riferimento al Territorio libero di Trie­
ste, ma si parla soltanto di Trieste. E aggiunsi ; 
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si parla solo di Trieste e senza nessun accenno 
alla dichiarazione tripartita. Era cioè fin da 
allora chiaro che ìa dichiarazione tripartita, 
se ripetuta, avrebbe suonato come uno scherzo 
di cattivo gusto. Per fortuna, stasera, l'onore­
vole De Gasperi non l'ha rievocata. Non se ne 
parli dunque più : la dichiarazione tripartita 
oggi non esiste polìticamente, cioè nel senso 
pratico di attuabilità, e non può essere invo­
cata da nessuno. Richiamarla suonerebbe co­
me un gesto puerile e vano. 

Quale altra soluzione offre allora Trieste? 
Vi ha accennato appena l'onorevole De Ga­
speri e ne hanno parlato i giornali. Ne ha 
parlato l'altro giorno alla Skupcina, il sotto­
segretario agli esteri Mates. Ne ha parlato in­
fine il maresciallo Tito. Non è concepibile che 
un uomo responsabile possa parlare quel lin­
guaggio senza un significato che non appare 
alla superficie. Mi pare inammissibile che, sia 
pure un fascista come il maresciallo Tito (il 
quale non ha diritto di ricordare il fascismo in 
Italia, perchè quello è passato, ma il suo è pre­
sente), abbia parlato da matador, per il sem­
plice gusto di trivialità. Evidentemente, si „è 
servito di una forma adatta per i suoi seguaci, 
per nascondere la realtà. La verità, evidente­
mente, è un'altra. 

Si è diviso o si dividerà il Territorio Li­
bero? Simile intesa è stata raggiunta? Della 
zona B, l'onorevole De Gasperi non ci ha par­
lato stasera. Il processo di Capodistria ha par­
lato per lui : assurdo giuridico ed assurdo po­
litico. Gli italiani in casa loro prelevati dalla 
Polizia, processati e giudicati come nemici del­
la Patria! E della soluzione per la zona A, 
l'onorevole De Gasperi ci ha parlato sempli­
cemente come di una specie di accordo ammi­
nistrativo sulla città. Ebbene, tutto questo non 
può rispondere al minimo di logica del possi­
bile, alla legittima attesa del popolo italiano, 
colpito nei suoi sentimenti, nella sua cultura, e 
nella sua vita. Una situazione peggiore di que­
sta non si potrebbe immaginare. Ottima poli­
tica! Eppure i giornali ci hanno riferito che 
l'altro giorno il nostro ambasciatore a Londra, 
mentre usciva dall'incontro avuto per la prima 
volta su questo problema col signor Eden, ap­
pariva soddisfatto e sorrideva. Qui si rico­
mincia a sorridere quando le cose vanno male! 
La scuola del vecchio diplomatico onorevole 

Sforza ha fatto testo : egli sorrideva tutte le 
volte in cui registrava un colpo o una scia­
gura. (Commenti). Debbo dire che l'onorevole 
De Gasperi, forse per il suo temperamento 
chiuso in se stesso, ride poco e «orride altret­
tanto poco, e fa bene. Ma occorre che le nostre 
rappresentanze diplomatiche ci riferiscano la 
situazione tale e quale si è creata, ed è neces­
sario che il Governo, fra qualche giorno, ci 
esponga le conclusioni tratte da questo lavoro 
sottile di diplomazia così intelligente. 

Onorevoli colleghi, è penoso che questa que­
stione di Trieste si ponga ancora al popolo ita­
liano, ed è doveroso constatare come si ponga 
nei termini peggiori in cui si potesse porre, per 
i vostri errori, onorevoli signori del Governo. 
Per cui, serenamente esaminando il problema 
in tutti i suoi lati, con fredda logica e con co­
scienza nazionale, non appare uno spiraglio. Se 
esiste una speranza concreta, indicatecela, ono­
revoli signori del Governo e della maggioranza ! 
Ma, purtroppo, la diplomazia di questo proble­
ma non risolverà mai niente, legata come è al 
programma generale della politica estera del 
Governo. Solo mutando i termini della politica 
estera e della situazione internazionale, cambia 
di conseguenza ed obbligatoriamente la situa­
zione di Trieste. Per cui la sola speranza è che 
la distensione internazionale coroni lo sforzo 
che i migliori fanno per la pace e renda nullo il 
Patto atlantico. Nel numero di questi sforzi è da 
porsi la proposta sovietica sulla Germania, alla 
quale ha risposto la nota tripartita in termini 
poco incoraggianti. Ma che noi ci auguriamo 
non siano definitivi. I nostri giornali della mag­
gioranza l'hanno accolta con sorrisi di disprez­
zo, come un tranello, una trappola. Non per­
tanto il giornale più importante d'Europa, go­
vernativo, il « Times » appena conosciutala, 
scriveva che quella proposta era degna di at­
tenzione e di studio. Le sole speranze di Trieste 
si ricollegano al mutarsi della politica e della 
situazione internazionale. La vita di Trieste è 
là. Perciò, quando noi di questa parte, che sen­
tiamo il problema di Trieste allo stesso modo 
con cui lo sente il più deciso dei cittadini ita­
liani, augurando la pace, auguriamo anche il ri­
sorgere della soluzione di Trieste. Perciò noi, 
spinti non tanto da un sentimento umano, che 
è comune ad ogni vivente, ma dal ragionamento 
politico, abbiamo solo fiducia nella pace, sola 
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generatrice di vita e di bene. (Vivi applausi 
dalla sinistra. Molte congratulazioni). 

PRESIDENTE. È inscritto a parlare il se­

natore Conci. Ne ha facoltà. 
CONCI. Onorevole Presidente nostro, ono­

revole Presidente del Consìglio, onorevoli se­

natori. Mi sia permessa una breve rievocazione. 
Nella seduta del 25 ottobre 1918 dell'allora or­

mai agonizzante Parlamento viennese, io avevo 
l'onore di dichiarare in nome della deputazione 
italiana che faceva parte di quella Assemblea : 
« Noi consideriamo le terre italiane finora sog­

gette, all'Austria, tutte senza eccezioni, come 
virtualmente avulse dal nesso con l'Impero au­

striaco e congiunte con lo Stato italiano e pro­

testiamo quindi contro il particolare tratta­

mento che, secondo le intenzioni del Governo 
austriaco, si userebbe a Trieste ». 

Oggi, onorevoli senatori, a trentaquattro anni 
da allora, io devo chiedervi di consentire ad uno 
dei più vecchi vostri colleghi, ad uno che rap­

presenta in qualche modo uno dei termini di 
quel binomio Trento­Trieste che ha acceso tanti 
cuori ed ha suscitato in addietro tanti entusia­

smi, di associarsi anche a nome vostro all'una­

nime postulato del popolo italiano che a Trieste, 
a Trieste italiana sia finalmente senza alcun 
ulteriore indugio resa giustizia. 

Ed io voterò tanto più volentieri il bilancio 
del Ministero degli affari esteri, non solo per 
la mia piena fiducia nel Governo dell'onorevole 
De Gasperi, ma perchè anche lo so animato da 
ferrea volontà di tutelare con ogni possibile 
energia i diritti della nobile, eroica città a noi 
tanto cara, i diritti della città e della regione di 
Trieste! (Applausi dal centro e dalla destra. 
Molte congratulazioni). 

PRESIDENTE. È inscritto a parlare il sena­

tore Spano. Ne ha facoltà. 
SPANO. Onorevole Presidente, onorevoli col­

leghi, debbo ripetere anch'io inizialmente un'os­

servazione che è già stata fatta, avvertendo su­

bito che noi non possiamo consentire con la re­

lazione del collega onorevole Merzagora, né con 
la sua impostazione generale. Non possiamo 
consentire con l'apparente ingenuità di cui 
l'onorevole Merzagora si veste quando afferma 
che « la politica estera — prima che il mondo 
fosse diviso da due ideologie contrastanti ■—• 
era dovunque e generalmente di punto di incon­

tro, anzi di fusione di ogni cittadino ». Que­

sto non è vero, onorevole Merzagora. Nell'ul­

timo secolo ed in questo le polemiche più aspre 
che hanno diviso i cittadini del nostro Paese 
sull'arena politica si sono sviluppate, sul terre­

no della politica estera; nel secolo scorso tra 
francofili e misogalli, tra fìlotedeschi e antite­

deschi ; in questo secolo, dall'impresa libica sor­

se un tentativo di regicidio ed all'inizio della 
grande guerra si è sviluppata non solo una po­

lemica, ma un contrasto di piazza violento, fra 
interventisti e neutralisti, contrasto che non 
ha trovato il Paese diviso in due classi, una da 
una parte ed una dall'altra, ma che ha trovato 
il Paese diviso all'interno delle stesse classi so­

ciali. Dicevo prima « apparente ingenuità » per­

chè in realtà l'onorevole Merzagora non è un 
ingenuo, ma è un avveduto politico ed un avve­

duto uomo di affari. Ci interessa quindi sapere 
che cosa si proponga l'onorevole Merzagora 
quando avanza questa proposizione apparente­

mente ingenua. Probabilmente egli si propone 
di dare per scontato il fatto che l'opposizione 
attuale alla politica estera del Governo deriva 
unicamente dall'ideologia di questa nostra par­

te idei Parlamento, di che non corrisponde ai 
fatti. Vi sono degli uomini, anche illustri, lon­

tanissimi dalla nostra ideologia, eppure fieri av­

versari della vostra politica estera. Se i dissen­

si sulla politica estera sono stati spesso nel pas­

sato meno decisi di quanto oggi non siano, ciò 
non è dovuto a questa divisione ideologica cui 
ella accenna, ma al fatto che i Governi italiani 
— escluso il fascismo, compreso il Governo Ba­

doglio —■ avevano nel passato un più vivo e 
generale senso nazionale di quel che il Governo 
attuale non dimostri. In fondo ella, onorevole 
Merzagora, ha adottato un modo garbato per 
contrabbandare l'anticomunismo con questa 
frase, nient'altro. 

Non possiamo d'altra parte consentire sull'in­

vito che ella ci ha fatto, e che ci è stato ripe­

tuto autorevolmente dall'onorevole Presidente 
del Consiglio quest'oggi, a metterci d'accordo, 
se non sulla politica estera in generale, almeno 
sul mezzo che la determina e la realizza. A mio 
parere, onorevole Merzagora, è inutile che noi 
ci mettiamo d'accordo, non so, sull'acquisto di 
un fucile, prima di essere d'accordo sul proble­

ma che è e resta il più importante : a che cosa 
servirà questo fucile ? A difenderci dagli assas­

sini o ad assassinare qualcuno? Mi pare che 
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questo sia il problema essenziale, e come ella 
sa, ogni politica ha i suoi strumenti che sono 
sempre adeguati a una linea di condotta. Una 
linea politica estera può essere frammentaria, 
può essere priva di iniziativa e magari contrad­
dittoria in se stessa, o comunque può obbedire 
ad una logica non interna ma esterna. E mi 
pare che sia appunto questo il caso di quella 
politica che noi oggi discutiamo. E proprio per 
questo abbiamo visto l'onorevole De Gasperi 
evolvere di anno in anno, ed assumere e difen­
dere impegni che poco tempo prima aveva di­
chiarato solennemente che avrebbe in ogni caso 
respinti e che, anzi, aveva considerato come im­
possibili o addirittura come frutti intossicati 
della nostra immaginazione calunniosa ; proprio 
per ciò vediamo ogni giorno anche qui dentro 
uomini che avevano aderito al Patto atlantico, 
ritrarsi sospettosi e talvolta inorriditi di fronte 
ad alcune delle sue conseguenze. 

Una politica dunque può essere anche fram­
mentaria o perfino contraddittoria, ma per 
quanto frammentaria, esitante e contradditto­
ria, una politica estera ha una linea di sviluppo 
che è in se stessa, necessariamente, una linea di 
sviluppo che le viene imposta dalla sua propria 
ispirazione e impostazione generale relativa­
mente, si capisce, al variare delle forze e degli 
eventi tra ì quali questa linea di politica estera 
si muove. Naturalmente quando una determi­
nata politica venga discussa, diverso è il com­
pito di chi ne respinge l'impostazione generale, 
e il compito di chi invece critica l'insufficienza 
o l'errore delle reazioni all'ambiente attraverso 
le quali questa politica si manifesta ; per quanto, 
naturalmente, punti di incontro si possano 
ritrovare tra gli uni e gli altri nella critica. 
Ebbene per quel che ci concerne (e non dico 
niente che non sia noto) riteniamo che la poli­
tica estera del Governo in generale e, direi, la 
politica personale dell'onorevole De Gasperi è 
sbagliata in toto nella sua impostazione, nella 
sua linea generale. Mi propongo quindi di non 
indulgere alla tentazione della polemica parti­
colare. Del resto la tentazione, debbo dirlo 
dopo l'esposizione dell'onorevole De Gasperi, 
non è forte. Si dice che l'onorevole De Gasperi 
sia particolarmente esperto nel parlare senza 
impegnarsi, quando lo ritenga necessario. Ebbe­
ne, mi pare che questa volta egli sia apparso 
veramente espertissimo in quest'arte. La sua 

esposizione panoramica è riuscita mirabilmente 
(salvo forse per quel che concerne le dichiara­
zioni iniziali su Trieste) ad evitare qualsiasi 
problema politico di rilievo. 

Tuttavia anche qui oggi si è rivelata la ten­
denza dell'onorevole De Gasperi a non staccarsi 
dal dilemma fondamentale della sua politica, 
quel dilemma che egli esprimeva con grande 
concisione e chiarezza nella conferenza stampa 
tenuta al Viminale, credo nel gennaio di que­
st'anno. Allora l'onorevole De Gasperi diceva : 
« La situazione mondiale non consente alterna­
tive: o una politica di abbandono o una poli­
tica di alleanza con tutti coloro che ci possono 
aiutare e soprattutto con l'America. Se vi è in 
Italia qualcuno che crede che la migliore poli­
tica italiana sia quella di augurarsi che gli ame­
ricani lascino cadere la loro politica di sostegno 
all'Europa, ne assuma la responsabilità ». Eb­
bene questo dilemma posto con chiarezza è tut­
tavia, a nostro parere, posto male o almeno 
male formulato. In realtà quello che ella chiama 
« politica di abbandono », « augurio che gli 
americani lascino cadere la loro politica di so­
stegno all'Europa » può essere, più giustamente 
senza dubbio, chiamata una politica nazionale 
italiana che poggi non sull'aiuto del più potente 
e aggressivo, tra gli imperialismi, ma sulla col­
laborazione con tutti i Paesi del mondo e prin­
cipalmente con tutti i grandi Paesi, e comunque 
si fondi non tanto sull'aiuto altrui quanto sulle 
intrinseche possibilità di ripresa dell'Italia. 

Naturalmente per fare un tale politica, che 
non sarebbe d'abbandono ma esattamente il 
contrario, voi dovreste poter contare su un 
Paese unito, su un popolo unito e dovreste 
quindi abbandonare la politica interna di di­
scriminazione e di divisione che praticate, 
come del resto la saggezza dovrebbe consi­
gliarvi. Ma è proprio ciò che voi non volete 
fare, e che forse non vi è permesso di fare. 
Comprendiamo perciò, come acutamente os­
serva una rivista romana, non di nostra par­
te, ma di parte liberale, che il vostro dilemma 
non è rivolto a noi, ma alla destra e partico­
larmente alla destra oltranzista. Se voi po­
neste a noi questo dilemma, è evidente che 
noi non esiteremmo un istante — e debbo ag­
giungere, poiché questa è una distinzione par­
ticolarmente cara al nostro Presidente del 
Consiglio, che non esiteremmo neanche se fos-
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simo al vostro banco — ad invitare l'America 
a privarci del suo modo attuale di sostenere 
l'Europa. Notiamo del resto, fra parentesi, 
che esponendo questa idea così evidente, la ri­
vista su citata a questo punto aggiunge che 
le sinistre non esiterebbero, « se ciò fosse po­
liticamente possibile su un piano di sviluppo 
pacifico ». Laddove è esplicito il riconoscimen­
to : primo, che l'Europa, o meglio quella che 
voi chiamate Europa, non è libera; secondo, 
che l'America non rinuncerà a sostenerci in 
quel determinato modo, con le forme attuali, 
se non dietro un'azione di forza; terzo, che 
l'America non è quindi in Europa per scopi 
pacifici. Voi rivolgete dunque il vostro dilem­
ma alla destra, ma la destra, o almeno una 
parte di essa, sfugge al dilemma rivendicando 
per l'Europa un'altra politica americana. Per 
intenderci, potremmo dire non una politica 
del tipo europeo attuale, ma una politica di 
tipo, diciamo, birmano o coreano, una politica 
cioè che non si limiti ad intervenire per con­
tenere il movimento popolare in Europa, ma 
si esplichi con un'aggressione aperta, imme­
diata ai popoli europei, e tenti di eliminare 
con la forza i comunisti e i loro alleati e quan­
ti non si rassegnino a ritenere superato de­
finitivamente il concetto di sovranità nazio­
nale. È proprio del resto quel che sognano in 
Italia il vostro amico-nemico Gedda, in Fran­
cia il signor De Gaulle, ed è quello che comin­
cia a proporsi un pochino troppo concretamen­
te, a nostro parere, il suo amico Adenauer, 
onorevole De Gasperi. 

Dobbiamo però aggiungere che le destre non 
sono le sole a sfuggire a questo dilemma o al­
meno a tentare di sfuggirvi. Ecco infatti una 
voce liberale : « Il vero problema che oggi si 
pone non è in realtà se si debba scegliere tra 
il ritiro e l'abbandono dell'America, ma invece 
in qual modo debba funzionare il rapporto 
tra America ed Europa, in maniera che non 
ne venga esclusa la Russia ed il mondo comu­
nista; in maniera, in ultima analisi, che an­
che la Russia e anche il mondo comunista pos­
sano essere utilizzati per la salvezza del mon­
do » ; è lo « Spettatore italiano » che scrive. 

Ed ancora un'altra voce, cattolica questa 
volta, del professor Jemolo dell'Università di 
Roma : « Quello che credono opportuno » (si 
tratta qui di alcuni federalisti) « è che l'Euro­

pa sia per l'America l'amico povero, ma digni­
toso, ma sincero, ma non timoroso di contra­
riare, qual'è sempre il buon amico; l'esperien­
za di questi ultimi 20 mesi direi che abbia 
proprio dimostrato che l'Europa con la sua 
vecchia esperienza, con la sua tragica espe­
rienza dei mali della guerra, dei mali delle 
varie dittature, delle possibilità del gioco di­
plomatico, possa essere un amico prezioso per 
l'America solo a patto di non esserne intera­
mente dominata, di saper far sentire la sua 
voce ». 

Queste voci liberali e cattoliche dimostrano 
come non sia affatto da accettarsi senza discus­
sione, nemmeno per quelli che gli sono più vi­
cini, la fedeltà che l'onorevole De Gasperi di­
mostra a siffatto sostegno americano. Questo 
sostegno ha dato fino ad oggi alcuni frutti 
e, dobbiamo aggiungere, dei frutti amari ed 
indigesti, come l'ultima proposta soluzione del 
problema di Trieste. E proprio questo spiega 
a mio parere, ciò che taluni, con scarsa reve­
renza, hanno chiamato nel Paese e nel Par­
lamento, e che molti si divertono a chiamare 
a palazzo Chigi il « pallino » dell'onorevole 
De Gasperi in questi ultimi anni, ciò che io 
invece chiamerò più rispettosamente la sua 
giustificazione della sua politica : intendo par­
lare dell'europeismo. 

Comincerò col dire che noi riconosciamo 
all'onorevole De Gasperi in questo campo l'abi­
lità per cui il .nostro Presidente del Consiglio 
va famoso, almeno in Italia. In che situazione 
si trova l'onorevole De Gasperi? L'Italia de­
vastata dalla guerra ed ora dalle alluvioni, 
eppure costretta a riarmare; l'indipendenza 
nazionale compromessa, come l'integrità del 
territorio nazionale; l'economia nazionale im­
miserita; l'ordine pubblico continuamente tur­
bato da quelle che osano chiamarsi le forze 
dell'ordine; la dignità nazionale scaduta, il 
territorio nazionale calpestato, la Costituzione 
messa in soffitta. Come giustificare tutto ciò? 
Ecco il problema dell'onorevole De Gasperi! 
Come giustificare tutto ciò in un Paese nel 
quale le persone sensate non credono più, sep­
pure ci hanno mai creduto, al pericolo di una 
aggressione sovietica? L'onorevole De Gasperi, 
da buon montanaro ed alpinista, ha trovato il 
rifugio dell'europeismo, ed in questo rifugio 
ha piantato i suoi quartieri d'inverno. L'euro-
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peismo è diventato il centro della sua politica 
estera. 

Ebbene, mi consenta l'onorevole De Gasperi 
di gettare uno sguardo in questo suo rifugio 
e di vedere di che cosa si tratta, giacché quan­
do si parla di europeismo, lo notava poche ore 
fa l'onorevole presidente Orlando, non si sa 
bene in realtà dì che cosa si parli. L'onorevole 
Orlando ha ragione, molti aggettivi si posso­
no dare all'europeismo, da molti sostantivi si 
può far precedere l'aggettivo « europeo » ; 
e questi molti sostantivi indicano cose diverse 
a seconda che si parli di federazione, di co­
munità, di confederazione od altro. Ripeto, 
l'onorevole Orlando ha ragione, però io gli 
direi che avrebbe torto di farsi cattivo sangue 
su tale questione: il nome non ha importanza 
nella fattispecie, perchè non ha importanza 
la cosa. La sola cosa che conta nell'europeismo 
dell'onorevole De Gasperi è l'orientamento, ed 
e appunto tale orientamento che bisogna chia­
rire. Facciamo una prima distinzione. Quando 
si parla di europeismo si può voler parlare di 
ideale oppure si può voler impostare una po­
litica concreta. 

Il primo caso è quello del '700. L'ideale del­
l'Europa ha percorso infatti senza disconti­
nuità gli ultimi secoli ed ancora oggi si ripre­
senta nella forma federalista; in una certa 
parte dei federalisti esso si presenta ancora 
come « uno dei punti di approdo dell'ingenuo 
ed astratto pacifismo razionalistico del '700 », 
secondo la definizione che di questo fenomeno 
ha dato il capo del nostro Partito. Il senso 
dell'Europa, cioè della comunità civile d'Euro­
pa, è infatti molto forte nell'illuminismo ed è 
in certo senso il motivo centrale dei grandi 
pensatori di quel secolo : Montesquieu, Vol­
taire e gli altri. In quella aspirazione due ele­
menti intrinsechi che si affermano come indi­
spensabili : il primo è la civiltà, il secondo è 
la pace. Vediamoli. 

Sotto l'aspetto della civiltà, l'europeismo 
di oggi non si giustifica più. È stato infatti 
giustamente osservato che dopo la guerra 
ispano-americana e dopo la guerra russo-giap­
ponese la storia del mondo non coincide più 

. con quella del vecchio continente; tanto più 
questo è vero oggi, quando entrano nella sto­
ria moderna, e vi entrano impetuosamente, un 
miliardo di asiatici che, almeno in parte, già 

oggi si avviano a forme di civiltà superiore. 
Decisamente, sotto l'aspetto della civiltà, l'eu­
ropeismo oggi non ha più senso. 

Sotto l'aspetto della pace (so bene che anche 
voi vi richiamate alla pace) l'onorevole De Ga­
speri, definendo oggi la linea di sviluppo che 
parte dal riarmo tedesco, dalla necessità e dalla 
esigenza del riarmo tedesco per arrivare al­
l'esercito europeo, ha parlato appunto del riar­
mo tedesco come di un mezzo atto per evitare 
conflitti. A parte l'ironia oggettiva che c'è nel 
parlare di un risorgente esercito tedesco come 
di una forza pacifica, noi sappiamo bene, onore­
vole De Gasperi, che cosa voglia dire per taluni 
« eliminare i conflitti ». Gli sforzi delle diplo­
mazie francese ed inglese nella primavera del 
1939 furono diretti appunto a questo, ad eli­
minare i conflitti, il che significava, per quelle 
diplomazie, deviare i conflitti possibili da occi­
dente verso oriente : l'esempio, come tutti noi 
sappiamo, è stato drammatico. Forse fareste 
bene a ricordare quell'esempio e a rifletterci 
profondamente, per considerare tutte le conse­
guenze di una simile politica. 

Anche voi, dunque, vi richiamate, col vostro 
ideale europeistico, alla pace. Lo stesso Chur­
chill, uomo poco pacifico e padre spirituale del 
federalismo europeo contemporaneo, nel suo 
discorso di Zurigo del 19 settembre 1946, si 
richiamava esplicitamente ad una esigenza di 
pace, di distensione, ponendo la nuova Europa 
sotto l'amichevole protezione della Gran Bre­
tagna (del Commonwealth britannico), della 
potente America e della Russia sovietica; se-
nonchè, pochi mesi dopo, il 14 maggio del 
1947, nel suo secondo famoso discorso fede­
ralista, pronunziato a Londra — nel maggio 
del 1947 i comunisti non erano già più al Go­
verno in Francia, ed ella, onorevole De Ga­
speri, lavorava per escluderli, insieme ai so­
cialisti, dal Governo in Italia — il vecchio 
lupo mostra i suoi denti ingialliti ed afferma : 
« Il nostro scopo è di raggiungere l'unità di 
tutte le nazioni d'Europa senza escludere al­
cuno Stato il cui territorio si trovi in Europa 
e che garantisca al suo popolo quei fondamen­
tali diritti e quelle libertà umane e individuali 
in base alle quali è stata creata la nostra 
civiltà democratica ». 

Poco tempo doveva passare e avvenimenti 
abbastanza rilevanti dovevano chiarire che 
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cosa in realtà il signor Churchill e i suoi amici 
intendano per la libertà umana, per fonda­
mento della democrazia: le stragi della Male^ 
sia, l'incendio del Cairo, i massacri dei citta­
dini egiziani, la crocifissione di un bambino 
egiziano, i brutali arresti di questi giorni dei 
ministri tunisini in violazione di ogni e qual­
siasi legge internazionale, operati illegalmente 
dagli imperialisti francesi, e tutto il resto. 
L'altro giorno, infine, la fucilazione di uno 
dei più puri eroi del popolo greco insieme con 
i suoi compagni • l'assassinio di Beloyànnis, alla 
cui memoria noi rendiamo da questi banchi 
del Parlamento il più commosso omaggio, as­
sassinio compiuto non da un re né da un go­
verno di un piccolo Paese sventurato, la Gre­
cia, ma da tutto il vostro schieramento atlan­
tico, onorevole De Gasperi! 

Alla vostra pretesa di far lavorare l'ideale 
dell'Europa per la pace, io vorrei rispondere 
con una bellissima pagina che Rousseau ha 
scritto a proposito dell'Europa, nei suoi « Pro­
getti di pace perpetua », dove c'è una descri­
zione idilliaca di questo nostro continente e 
dove c'è l'esame della realtà : « Più egualmente 
popolata, più egualmente fertile, meglio riu­
nita nelle sue parti; la comunità sempre mag­
giore degli interessi che i legami di sangue 
e gli affari commerciali, le arti e le colonie 
che hanno rafforzato fra i sovrani ; la quantità 
dei fiumi, la varietà dei loro corsi che rende 
facili tutte le comunicazioni, il carattere in­
costante degli abitanti che li porta a viaggiare 
continuamente, portandoli di frequente a con­
tatto reciproco; l'invenzione della stampa ed 
il generale culto delle lettere che ha creato tra 
loro una comunanza di studi e di conoscenze; 
infine la moltitudine e la piccolezza degli Stati 
che, insieme ai bisogni di lusso ed alla diver­
sità del clima, rende gli uni sempre più ne­
cessari agli altri. Tutte queste cause insieme 
formano dell'Europa non soltanto, come l'Asia 
e l'Africa, un'ideale collezione di popoli non 
aventi in comune che un nome, ma una so­
cietà reale avente una sua religione, suoi co­
stumi ed altresì sue leggi, di cui nessuno dei 
popoli che la compongono può privarsi senza 
causare subito profondi turbamenti. A consi­
derare, dall'altro lato i perpetui dissensi, i 
brigantaggi, le usurpazioni, le rivolte, le guer­
re, gli assassinii che desolano quotidianamente 

questo rispettabile soggiorno di saggi, questo 
brillante asilo delle scienze e delle arti ; a con­
siderare i nostri bei discorsi e i nostri orribili 
atti, tanta umanità nei princìpi e tanta cru­
deltà nelle azioni, una religione così dolce ed 
una intolleranza così sanguinaria, una politica 
così saggia nei libri e così dura nella pratica, 
e capi così benefici in popoli così miseri, go­
verni così moderati e guerre così crudeli, si 
stenta a conciliare tali strani contrasti. E que­
sta pretesa fraternità dei popoli europei non 
sembra che un nome di derisione, per espri­
mere con ironia la loro reciproca animosità ». 
È forse in questo quadro, onorevole De Ga­
speri, che si racchiude l'ideale di pace del vo­
stro europeismo? Ma qui restiamo nel campo 
dell'ideale. Risulta evidente invece che per 
l'onorevole De Gasperi, uomo polìtico, l'« idea­
le » europeistico non può essere soltanto tale, 
ma deve necessariamente pretendere, e di fatto 
pretende, avere una incidenza politica. L'ono­
revole De Gasperi si fida certo più della forza 
che del buon diritto della sua parte. Egli, spi­
rito latino, è partecipe di quello smaliziato 
scetticismo latino che faceva dire agli spa­
gnoli del '600, nel raccontare come era potuta 
avvenire l'invasione degli infedeli in Ispagna : 
« Vinieron los Sarracenos — y nos molieron 
a palos — que Dios ayuda a los malos — cuando 
son mas que los buenos ». Perciò l'onorevole 
De Gasperi vuole arrivare a conclusioni poli­
tiche e, ancor più, a conclusioni militari, come 
provano i fatti. Dirò subito che questa pretesa 
di dare al suo europeismo una incidenza poli­
tica non è né assurda, né nuova (staremo poi 
a vedere di che si tratta). L'idea politica del­
l'Europa, come idea politica, germina nel no­
stro continente tra il XVlll e il XIX secolo, pro­
prio sul vecchio tronco dei propositi dei Go­
verni e degli Stati alla ricerca di un equilibrio. 
Lo zar Alessandro e Napoleone parlavano tutti 
e due, il primo di una lega di nazioni europee 
e il secondo di una confederazione di Stati 
europei. E questa idea politica germina pro­
prio come un tentativo di superamento della 
semplice volontà di ristabilire o stabilire rap­
porti pacifici tra gli Stati, germina come esi­
genza di una nuova e unitaria vita europea. 
La mera esigenza di mantenere e ristabilire re­
lazioni pacifiche tra gli Stati, in quanto affidate 
unicamente all'autorità dei Governi (e qui ci 



Atti Parlamentari — 32302 — Senato della Repubblica 

1948-52 - DCCXCV SEDUTA DISCUSSIONI 1° APRILE 1952 

sono richiami interessanti per voi) ha mostra­
to, attraverso una serie sanguinosa di guerre, 
quanto fosse fragile. Pur risorgente tenace­
mente nei secoli, l'idea dell'equilibrio europeo 
mostra con particolare chiarezza nel secolo 
scorso la sua trama consunta. Reso scettico 
dall'abuso che si veniva facendo del principio 
dell'equilibrio, il marchese D'Argenson annota 
in una pagina dei suoi « Memoires » : « Siamo 
pazzi a credere di ordinare 1' Europa mentre 
la turbiamo. (Anche qui c'è un richiamo, ono­
revole De Gasperi). Siamo in buona fede nella 
nostra malafede. Sempre sospettosi che i no­
stri rivali mirino alla monarchia universale, 
finiremo con il suscitare l'incendio in ogni 
parte. Prendiamo degli impegni e non ci fac­
ciamo scrupolo di tradirli (anche qui c'è un 
richiamo). Da Carlo V in poi non si è parlato 
di equilibrio europeo se non per sacrificare 
a questa illusione più uomini di quanti non 
ne siano periti alle Crociate ». 

Nel vivo della lotta, Giuseppe Mazzini, er­
gendosi contro il vecchio mondo, contro le so­
luzioni di compromesso auspicate dai moderati 
e dai riformisti, proclama : « L'equilibrio con­
ducente alla pace, la cosiddetta bilancia dei 
poteri è menzogna inefficace se non è equilibrio 
e bilancia di giustizia : a fondarla è necessaria 
una revisione di quelle ingiuste, ineguali, ti­
ranniche convenzioni alle quali i popoli non 
intervennero né diedero conferma mai ». 

L'esigenza di una nuova unitaria vita euro­
pea passa così attraverso il confederalismo dei 
moderati ed arriva alla « Giovane Europa » 
del Mazzini ed allo schietto federalismo degli 
« Stati Uniti d'Europa », secondo la formula 
del Cattaneo e troverà poi, in due congressi 
internazionali, una eco clamorosa nelle ridon­
danze poetiche di Victor Hugo. 

Ma tutto questo sviluppo non si è fatto senza 
contrasti, senza polemiche, contrasti e polemi­
che che ci sono stati sull'idea dell'Europa, 
come ci sono stati offuscamenti di quella idea. 
Di particolare rilievo l'offuscamento che segue 
il 1870, quando il concetto di nazione che si 
era, per gli spiriti migliori dell'800, fondato 
sulla volontà dei popoli, tende a fondarsi sul­
l'autorità dei Governi, e quando, in seguito 
alla vittoria della Prussia sulla Francia, ven­
gono gettati i germi del nazionalismo in Eu­
ropa « svuotandosi » — come dice lo Chabod 

— « il principio di nazionalità del suo lievito 
rivoluzionario generale ». 

Mazzini poteva polemizzare con i moderati, 
poteva proclamare che « l'unità europea come 
l'intese il passato è morta : essa giace nel se­
polcro di Napoleone » ; i moderati, alla loro 
volta, potevano irridere a Mazzini; ma noi, 
da un punto di vista non più polemico imme­
diato né della politica di allora, ma da un 
punto di vista storico, noi dobbiamo rilevare 
che in tutte le tendenze del secolo scorso, c'era 
una ispirazione comune, che era la Nazione, 
ed una comune aspirazione, che era la pace. 
L'idea dell'Europa che è tanto sterile in voi, 
per quanto sia artificialmente coltivata (ed è 
sintomatico che con l'impegno personale così 
spinto del Presidente del Consiglio dei mini­
stri e di tutta la sua politica estera, questa 
idea non sia riuscita a radicarsi) questa idea 
dell'Europa che è sterile oggi appunto perchè 
sorge come un'alleanza, non di popoli, ma di 
Governi e soltanto di Governi, questa idea in­
vece ebbe un'ampia risonanza nel secolo di­
ciannovesimo proprio perchè sorgeva sul robu­
sto ceppo del senso di Nazione. E Nazione 
voleva dire allora, onorevole De Gasperi, ella 
lo sa, come oggi per gli uomini liberi, essen­
zialmente libertà. Dai resoconti parlamentari 
del Parlamento italiano nei primi decenni dopo 
l'unità d'Italia risulta abbondantemente que­
sto concetto : « Il principio di nazionalità è 
nel diritto internazionale quello che nel diritto 
pubblico interno si chiama sovranità nazio­
nale e si realizza nel suffragio universale ». 
Così il Mancini alla Camera dei deputati for­
mulava, nel 1864, il suo concetto di nazio­
nalità come svolgimento del principio di li­
bertà. 

E 14 anni più tardi, sempre alla Camera, 
Francesco De Sanctis doveva esclamare che se 
avesse dovuto temere un giorno così infausto 
da mettere in pericolo la libertà del pensiero, 
allora avrebbe negato l'Italia. Quale terribile 
ammonimento per voi liberali questa frase! 
D'altra parte, germogliando da questo ceppo 
robusto, il pensiero europeo si sforza già tra 
il 1815 e il 1848 di cancellare gli odi nazionali 
e di armonizzare (specie poi col Mazzini e col 
Cattaneo) l'amore al proprio Paese con l'amore 
alla maggiore comunità civile che era allora 
l'Europa. In quel trentennio nazione ed Eu-
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ropa furono termini indivisibili e da ciò il 
trinomio mazziniano : « Nazione-Libertà-Eu­
ropa », giacché per il Mazzini la Nazione ha 
valore di principio, come mezzo per salire al­
l'umanità. C'è in tutto ciò il superamento sprez­
zante della politica di equilibrio; c'è la con­
danna della Santa Alleanza per avere essa ne­
gato ai popoli di governarsi liberamente; e, 
infine, almeno nei migliori, c'è un concetto 
ampio dell'Europa e una valutazione serena 
dell'apporto che all'Europa dovevano dare n&-
cessariamente i popoli slavi. Mi scuso con i 
neo-guelfi di oggi se non metto tra i migliori 
dell'800 i neo-guelfi di allora, particolarmente 
il Balbo. So bene naturalmente, e lo dico per 
prevenire obiezioni, che nel Cattaneo e nel 
Mazzini si trovano frasi di diffidenza e persino 
di odio aperto contro lo zarismo russo, contro 
la Russia zarista, ma questo non esclude il 
valore che questi pensatori attribuivano agli 
slavi come contributo che potevano portare al­
l'Europa. Mi limiterò a ricordare che tra gli 
uomini politici dell'800 il più decisamente av­
verso alla Russia zarista fu probabilmente 
Carlo Marx. 

Riassumendo, i due binari sui quali cam­
mina costantemente l'europeismo nel secolo 
scorso sono la politica di pace intesa come 
sforzo costante di distensione, una tendenza 
a consolidare le nazioni inserendole in un qua­
dro più vasto, la comunità civile di allora, 
l'Europa. Sarebbe dunque davvero strano che 
voi europeisti governativi di oggi pretende­
ste di derivare il vostro europeismo da quello 
del secolo scorso. Voi respingete la distensione 
in politica estera come in politica interna, e 
praticate in un campo e nell'altro una politica 
chiara, netta e precisa di discriminazione. D'al­
tra parte affievolite il vostro senso nazionale e 
lo diluite nel cosmopolitismo contemporaneo in 
cui né l'Italia né l'Europa hanno più signifi­
cato alcuno se non in funzione degli Stati 
Uniti d'America. Il vostro europeismo, con­
trariamente a quanto avvenne nel secolo scor­
so, deriva non dall'irrobustirsi del sentimento 
nazionale ma dalla sua disgregazione. Con voi 
la così detta Europa fornisce la riprova dit 
essere scaduta da soggetto a oggetto della 
grande politica mondiale. 

In realtà il vostro europeìsmo resta al di 
qua non solo della citata esigenza di una nuova 

vita europea unitaria, che è problema di rinno­
vamento fondamentale da porsi in una politica 
costruttiva di ampie prospettive; (Cattaneo 
parlava degli Stati Uniti repubblicani d'Eu­
ropa nel senso del quale noi oggi potremmo 
parlare degli Stati Uniti socialisti del mondo) 
ma il vostro europeismo resta perfino al di 
qua di un semplice ristabilimento dei rapporti 
pacifici fra gli Stati. L'onorevole De Gasperi 
si è fatto corifeo di un europeismo che non è 
mera idea culturale e letteraria, come per altri 
che nel federalismo credono ingenuamente, 
bensì di un europeismo che ha pretese di inci­
denza politica e noi possiamo comprendere per­
chè questo è avvenuto, se consideriamo che 
l'idea dell'Europa diventa necessariamente, nel­
l'onorevole De Gasperi, nel suo Partito e nel 
suo Governo il grande strumento politico, la 
bandiera e il programma delle forze di con­
servazione sociale. 

A questo punto io ritengo che possiamo dire 
che cosa sia l'europeismo dell'onorevole De Ga­
speri, e possiamo rispondere a questa doman­
da : perchè puntate tutto sul federalismo euro­
peo? Perchè anche in un'esposizione panora­
mica della vostra politica estera, come è il caso 
di oggi, fate centro sul federalismo europeo? 
A questa domanda noi risponderemo con un 
brano della citata « Rivista liberale », la quale 
ci dà un giudizio sull'europeismo di terza forza 
di qualche anno fa e un giudizio sull'europeismo 
clericale di oggi. Mi pare superfluo, natural­
mente, precisare che, pur non condividendo 
del tutto questo giudizio, lo cito perchè lo ri­
tengo estremamente indicativo. Ecco il testo: 
« I partiti politici di terza forza, così come i 
Governi ai quali diedero vita in questo dopo­
guerra, hanno perseguito e raggiunto lo scopo 
di rimettere in pristino le vecchie formazioni 
statali dell'Europa occidentale, dopo le rovine 
belliche e fasciste. La loro opera si sostanziò 
in una pura e semplice restaurazione del pre­
fascismo, per quanto lo consentissero le circo­
stanze, nei suoi istituti e nella sua prassi libe­
rale e democratica. Qui sta il valore positivo 
e insieme il limite della politica di terza forza. 
Il prezzo della restaurazione del prefascismo 
— come è inevitabile di ogni restaurazione — 
fu infatti il più conseguente conservatorismo 
sociale ed immobilismo economico, ma in anni 
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di urlanti necessità di riforme e di progresso 
economico e sociale ». 

Così dell'europeismo di terza forza. 
Per quanto riguarda il vostro europeismo 

ecco quanto dice la rivista : « Si tratta dunque 
di un altro sospetto, il sospetto che tanto 1' " eu­
ropeismo ", quanto, più in generale, il richia­
marsi all'Europa come ad un'idea politica e 
addirittura ad una istituzione capace di con­
dizionare politicamente e perfino di superare 
e risolvere in sé i singoli Stati nazionali, ab­
biano rappresentato i sintomi più sicuri di una 
decadenza e di una perdita della politica, di 
una incapacità di sviluppo; che cioè abbiano 
costantemente e unicamente rappresentato lo 
sforzo delle energie conservatrici, nel momento 
appunto in cui queste si riducono al loro mero 
e disarmato ideale di una restaurazione impos­
sibile, contemplata ormai solo passivamente ». 
E precisa : « l'attuale ripresentarsi di un pro­
gramma di immediata realizzazione politica 
dell'Europa, e il fatto che oggi 1' " europeismo " 
acquista nerbo e vigore dal suo innestarsi nella 
corrente clerico-moderata, suggeriscono un al­
tro e ben più grave sospetto. Che l'idea di 
Europa non possa avere altra incidenza poli­
tica reale, e limitatamente positiva, al di fuori 
di quella del momento conservativo, è un so­
spetto che si è dimostrato fondato e che vale 
a distruggere le utopie e le speranze dei can­
didi sognatori " europeisti ". Ma l'idea di Eu­
ropa può avere, come già ha avuto, una sua 
dimensione reazionaria, e poco importa se effi­
mera, convulsa e catastrofica. Ora, in questo 
attuale clericalizzarsi dell'idea di Europa, in 
questo suo ritorno innaturale e regressivo alle 
origini, che si accompagna alle spinte più di­
verse per una realizzazione pratica, non c'è 
forse l'annunzio che questa idea sta passando 
definitivamente e interamente da strumento 
conservatore a strumento reazionario, se non 
si modificano alcune delle condizioni che deter­
minano la presente situazione generale? Mo­
dificazioni potrebbero certo verificarsi se voi 
poteste ascoltare la voce della saggezza, della 
pace e del progresso sociale, quella voce che 
viene persino da cattolici autorevoli come lo 
Jemolo, di cui ho citato un brano e del quale 
rinuncio per brevità a citare altri passi. Ma 
voi non ascolterete questa voce, e perciò le mo­
dificazioni verranno non in voi né da voi, ma 

dalle cose; verranno.dalla volontà di pace, di 
distensione, di progresso sociale e civile che 
è nei lavoratori e nei popoli. Voi avete ne­
gato ogni possibilità di distensione — è stato 
già ricordato qui quest'oggi — quando avete 
escluso i rappresentanti dell'opposizione dalla 
vostra moribonda assemblea di Strasburgo. E 
avete oggi la grave responsabilità di evocare 
il fantasma caricaturale degli Stati Uniti di 
Europa concepiti come appendice americana. 
In realtà, lasciatecelo dire, nella situazione at­
tuale quelli che voi chiamate gli Stati Uniti 
d'Europa sono soltanto possibili agli ordini di 
un regista extra europeo, come alcuni anni or 
sono erano soltanto possibili, per quello che 
potessero essere, agli ordini di Hitler. Ma nella 
concretezza storica attuale, la parola d'ordine 
degli Stati Uniti di Europa non ha senso. 
E non crediate che noi diciamo questo sem­
plicemente perchè, come altri ha sospettato, la 
parola d'ordine degli Stati Uniti d'Europa po­
trebbe offuscare o indebolire l'altra parola d'or­
dine della rivoluzione socialista. Già nel 1915 
Lenin avvertiva che un simile ragionamento 
sarebbe del tutto errato. Resta il fatto, tutta­
via, che nell'Europa capitalistica di oggi, mal­
grado la nuova situazione che si è creata in 
questo dopoguerra col sorgere di un nuovo, 
prepotente, invadente imperialismo extra eu­
ropeo, col suo affermarsi come padrone del­
l'Europa capitalistica, nell'Europa capitalistica 
permangono tutta una serie di condizioni, vale 
a dire il colonialismo, le « sfere di influenza », 
l'esportazione di capitali, le disuguaglianze di 
sviluppo del capitalismo stesso; permangono 
condizioni per cui i contrasti inter-imperiali-
stici sono inevitabili, come la storia più recente 
dimostra. Pensare che il capitalismo possa ri­
nunziare a quelle condizioni sarebbe, come dice 
Lenin, « mettersi al livello del pretonzolo che 
ogni domenica predica ai ricchi la grandezza 
del Cristianesimo e consiglia di fare ai poveri 
la carità, se non di qualche miliardo, almeno 
di qualche centinaio di rubli all'anno . . . ». 

Manca, alla base, al vostro europeismo, quel­
la « concorde volontà nazionale » che gli uo­
mini dell'Ottocento riconoscevano essere con­
dizione indispensabile per una federazione, e 
che Mazzini e Cattaneo affidavano ai popoli 
operanti e combattenti per un profondo rin­
novamento sociale; rinnovamento che non è 
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avvenuto — questa la strana sorte della vostra 
politica — rinnovamento che non è avvenuto 
proprio in quella parte dell'Europa che voi 
pretendete essere la sola Europa possibile. E 
manca la libertà dei popoli e dei cittadini 
che è alla base di ogni possibile concorde vo­

lontà nazionale. 
L'Europa come voi l'intendete ha peraltro 

perduto quel tanto di unità che essa aveva e 
nell'altro senso non ha acquisito ancora l'unità 
che potrebbe eventualmente gettare la premes­

sa di una federazione. 
Ma a questo punto voi mi direte che pro­

prio è l'unità dell'Europa che volete costruire. 
E a modo vostro è anche vero : voi volete co­

struire l'unità dell'Europa nello stesso senso 
in cui il Presidente Truman, volendo ripristi­

nare sotto la direzione americana la libertà 
di intrapresa in tutto il mondo, vorrebbe unifi­

care il mondo. 
Come voi intendete costruire l'unità dell'Eu­

ropa? Voi volete creare un nucleo europeo che 
si propone essenzialmente di conservare certi 
determinati regimi sociali contro i popoli di 
quei Paesi, e contro altri Paesi. In fondo, ri­

chiamandovi alla dottrina di Truman, metten­

dovi sotto la sua bandiera, il vostro scopo è 
quello di creare una vostra Europa contro 
un'altra parte di Europa, pretendete cioè di 
creare l'Europa in funzione anti­europea ; 
giacché l'Europa è necessariamente un incrocio 
di civiltà nazionali differenziate e coesistenti. 
E poi vi preoccupate dei dettagli! L'onorevole 
De Gasperi ci ha parlato a lungo del Com­

missariato, del Comitato dei ministri, del fun­

zionamento dell'Assemblea. Le vostre riviste 
sono piene di queste cose, dappertutto esalate 
lamenti perchè le cose a Strasburgo non van­

no come dovrebbero. Strasburgo serve più che 
altro per consegnare negli archivi storici al­

cuni discorsi. Vi preoccupate della minutaglia : 
se Strasburgo non va, dite che bisogna cam­

biare l'Assemblea o qualcosa nello Statuto. No, 
è il principio stesso che è sbagliato! Non si 
può fare l'Europa senza che esista nessuna 
delle condizioni fondamentali necessarie per­

chè l'Europa sia fatta. Non si può fare l'Eu­

ropa senza che le Nazioni europee abbiano una 
solida ed autorevole personalità. Non si può 
fare l'Europa senza l'unità europea che non 
esiste, senza una ferma volontà di pace. Non 

si può fare l'Europa senza la libertà dei popoli, 
senza la prospettiva di dare all'Europa stessa 
una sua personalità. Per questo giustamente, 
nel 1949, Palmiro Togliatti osservava che non 
si riesce nemmeno a capire cosa possa essere 
la sostanza di un movimento federalista eu­

ropeo per la gente che ci crede con sincerità, 
naturalmente, e che tuttavia trascura di con­

siderare la concreta realtà odierna europea o 
mondiale. Per noi l'unità di Europa è oggi 
« l'unità dei popoli in lotta contro l'imperiali­

smo e i suoi criminali piani di scissione e di 
distruzione dell'umanità ; la lotta dei popoli per 
far trionfare in tutti i Paesi europei regimi 
nuovi, forme nuove di democrazia che seppel­

liscano per sempre il regime capitalistico e 
gettino le fondamenta di una nuova civiltà » ; 
questa è la nostra posizione di principio nella 
quale c'è la soluzione definitiva e il supera­

mento del problema « europeistico ». 
Ma noi non rinunziamo tuttavia a proporre 

soluzioni politiche immediate. E in questo senso 
Togliatti nel mese di gennaio, in un discorso 
pronunciato al Comitato centrale del Partito co­

munista italiano, prospettava una chiara linea 
politica. « Fare l'unità europea — egli ha detto 
— vuol dire creare tra tutti i popoli europei 
uno stato di maggiore comprensione e colla­

borazione in tutti i campi ». Per far ciò biso­

gna innanzi tutto accettare la realtà europea 
quale essa è, quale è nel suo sviluppo geografico 
ed etnico, comprendendo che nell'Europa c'è 
la Spagna e la Russia, la Sicilia e la Norvegia, 
comprendendo che ci sono in Europa popoli 
latini, sassoni, slavi. E bisogna accettare l'Eu­

ropa nella sua realtà politica : bisogna consi­

derare cioè che vi sono Paesi fascisti, Paesi 
di democrazia parlamentare, un grande Paese 
socialista, Paesi che al socialismo si avviano. 

In questa situazione, se si vuole unire e non 
dividere l'Europa, se si vuole la pace e non la 
guerra, bisogna cominciare con l'essere tolle­

ranti. La prima virtù dovrebbe essere questa, 
la tolleranza, ammettere cioè la coesistenza di 
regimi economici e sociali diversi, organizzare 
al massimo gli scambi economici e culturali ». 

Ebbene, voi fate tutto il contrario ; operate, 
come già ho avuto occasione di osservare, una 
politica di discriminazioni e di lotta contro i 
Paesi a democrazia popolare, contro l'Unione 
Sovietica. 
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Ora, lasciate che il Paese giudichi la vostra 
politica, non dalle intenzioni che voi procla­
mate, ma dai fatti. Il vostro « europeismo » 
fino ad ora ha dato alcuni frutti, e questi 
frutti sono : un cartello del carbone e dell'ac­
ciaio — che si presenta come una tipica im­
presa imperialistica —; Un esercito europeo, 
comandato da americani; il riarmo tedesco 
concepito essenzialmente e talvolta esplicita­
mente in funzione antisovietica. Questi fatti 
sono così gravi, che lo stesso onorevole De Ga­
speri ha sentito il bisogno di giustificarsi mi­
nutamente per quanto concerne il rovescia­
mento che si è verificato nella sua posizione. 
Infatti egli, partito come federalista europeo 
che voleva anzitutto una autorità politica da 
cui derivasse tutto il resto, è arrivato oggi, 
soprattutto dopo Lisbona (e ci si presenta 
con una modestia non priva di imbarazzo) 
come un europeista « f unzionalista » che ac­
cetta, intanto, un esercito e si rassegna a porre 
ormai la famosa « autorità politica » come una 
vaga prospettiva lontana. Ebbene, io non credo 
che l'onorevole De Gasperi abbia bisogno di 
giustificarsi : tanto al suo europeismo nessuno 
ci crede. In realtà, voi gabellate per europei­
smo, coscientemente, un'alleanza politica e mi­
litare che ha carattere reazionario e aggres­
sivo; l'europeismo, per voi, non è che una 
copertura tattica. (Interruzione del senatore 
De Luca). Può darsi che per lei sia qualche 
cosa di diverso, onorevole De Luca. E tuttavia 
è interessante, una volta accertato che il vo­
stro preteso europeismo non ha referenze sto­
riche che siano appena appena presentabili, 
né Mazzini, né i moderati del secolo scorso, 
è interessante ricercare da dove in realtà il vo­
stro « europeismo » derivi. Voi avete un punto 
comune con i neo-guelfi e con il Coudenhave-
Kalergi. Questo punto comune è l'esclusione 
dei russi dalla comunità europea. 

Ma questo non basta ancora a situarvi. Vi 
consiglio una lettura. Se leggete il resoconto 
del secondo Convegno Volta, avutosi a Roma 
nel novembre 1932, vi trovate la base diciamo 
così scientifica del vostro europeismo. Vi sono 
state fatte tre relazioni (anzi quattro, se si 
considera quella riassuntiva generale). In quel 
Convegno è stato dimostrato che, in base alla 
orografia, alla idrografia, allo studio dei venti 
(c'è un lungo capitolo sui venti) in base al 

clima, all'umidità, alle linee isotermiche ed allo 
studio dell'alimentazione, non vi è una Europa 
sola ma tre : una marittima, quella che sta 
fra l'Oceano Atlantico ed il Mediterraneo e 
una linea che va da Trieste alla foce dell'Oder ; 
poi c'è una Europa intermedia che sta fra 
questa linea ed un'altra linea che va dalla 
foce del Dniester alla foce della Vistola; in­
fine c'è una Europa continentale a oriente, 
fino agli Urali. Di queste tre Europe, conclude 
il Convegno Volta, c'è una sola vera Europa, 
quella marittima; le altre due non sono in 
realtà Europa. 

Poi viene sviluppato in questo Convegno am­
piamente il concetto che l'Europa non può es­
sere una nozione geografica, l'Europa è bensì 
una nozione storica, morale, sociale oltre che 
economica e politica, per cui la Russia zarista, 
è detto esplicitamente, faceva parte dell'Europa 
(se non pienamente della civiltà europea) men­
tre la Russia bolscevica dell'Europa decisa­
mente non fa parte. Che cosa era l'Europa 
per quei fascisti? Qualcosa che bisognava di­
fendere contro una triplice minaccia esterna 
rappresentata da una parte dalla Russia bol­
scevica, dall'altra parte dai popoli coloniali in 
lotta per la loro liberazione, dall'altra parte 
ancora dall'America. Si potrebbe continuare. 
Ci sono in questi resoconti del Convegno Volta 
tutti gli elementi del vostro europeismo. Non 
avete che da operare un piccolo ritocco geo­
grafico cancellando dall'Europa marittima la 
Boemia e la Slovacchia e la Germania orientale 
e includendovi gli Stati Uniti d'America, e il 
gioco è fatto. Del resto in ciò non vi sarebbe 
nulla di originale; anche i fascisti facevano 
eccezioni geografiche. Ad occidente di quella 
linea tra il golfo di Trieste e la foce dell'Oder 
non c'era l'Ungheria fascista di Horty, però 
i magiari venivano ammessi come eccezione e 
quindi potevano entrare a far parte dell'Eu­
ropa marittima. Su questa linea avete tuttavia 
bisogno di una certa elasticità perchè semmai 
avvenga che trionfi quella che voi chiamate 
l'« Antieuropa », la vostra « Europa » sarà co­
stretta a varcare l'Atlantico e avrà residenza 
in America. E allora il vostro « europeismo » 
avrebbe un aspetto geografico del tutto ine­
dito. Ecco dunque da che cosa deriva il vo­
stro europeismo, deriva dall'europeismo fasci­
sta e voi ripercorrete fatalmente, forse vostro 
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malgrado, almeno per alcuni di voi, la stessa 
catastrofica strada all'estero e all'interno. 

Ebbene, noi vi diciamo che su quella strada 
non andrete lontano; immiserirete sempre di 
più l'Italia, la renderete invisa ai popoli che 
guardano all'avvenire e la condurrete, se vi 
lasciassimo fare- (e non vi lasceremo fare!) 
alla guerra e alla disfatta. Ma intanto in nome 
di un mito, del mito dell'europeismo, dell'Eu­
ropa avanzata*, state perdendo per l'Italia pre­
ziose simpatie e amicizie in Africa e in Asia, 
dal Mediterraneo al Pacifico. In nome del­
l'Europa avanzata! Lasciate che concluda que­
sto mio intervento ricordando quello che disse 
un uomo politico di genio, Lenin — e spero 
che anche l'onorevole Sanna Randaccio vorrà 
rinunziare a sorridere — il quale scriveva nel 
1913 : « Nell'Europa avanzata comanda la bor­
ghesia e sostiene tutto ciò che è arretrato ». 

In Asia si sviluppa e si estende e si raf­
forza ovunque un potente movimento demo­
cratico. Là la borghesia marcia ancora con il 
popolo contro la reazione. Centinaia di milioni 
di- uomini si svegliano alla vita, alla luce e 
alla libertà. Quale entusiasmo suscita questo 
movimento universale nel cuore di tutti gli 
operai coscienti, i quali sanno che il cammino 
verso il collettivismo passa per la democrazia! 
Quale simpatia sentono tutti i democratici one­
sti verso la giovane Asia ! E l'Europa « avan­
zata » essa saccheggia la Cina, aiuta i nemici 
della democrazia, i nemici della libertà in Cina. 
Tutta l'Europa che comanda è alleata con le 
forze della reazione e del medio evo in Cina. 
In compenso la giovane Asia ha un alleato si­
curo nel proletariato di tutti i Paesi civili. 
Nessuna forza al mondo sarà capace di im­
pedire la sua vittoria, che libererà sia i popoli 
d'Europa che quelli d'Asia. La verità di questa 
profezia l'abbiamo e l'avete sentita in questi 
ultimi anni. Questa è la verità, signori. La 
causa della libertà è causa comune di tutti i 
popoli, dei popoli dell'Asia, dell'Europa e di 
tutto il mondo. Per questo noi respingiamo la 
vostra politica « europea », per questo noi dai 
banchi del Parlamento italiano dichiariamo la 
pace a tutti i popoli del mondo, a quelli del­
l'Europa, come a quelli dell'Africa, a quelli 
dell'Asia come a quelli dell'America. Per que­
sto noi esprimiamo la nostra riconoscenza d'ita­
liani all'Unione Sovietica per la sua valorosa 

politica di pace. Per questo dichiariamo intera 
la nostra solidarietà commossa ai popoli della 
Tunisia, dell'Egitto, della Grecia, della Persia, 
al valoroso popolo del Vietnam, a tutti coloro 
che soffrono e lottano contro l'imperialismo. 
Con l'imperialismo voi assumete sull'Italia la 
complicità sanguinosa delle stragi coloniali, 
dell'oppressione e della guerra, oggi e domani. 
Ebbene, noi rigettiamo decisamente tale com­
plicità. (Vivi applausi dalla sinistra e congra­
tulazioni). 

PRESIDENTE. Il seguito della discussione 
è rinviato alla seduta pomeridiana di domani. 

Annunzio di interpellanze. 

PRESIDENTE. Invito il Senatore Segreta­
rio a dare, in mia vece, lettura delle inter­
pellanze pervenute alla Presidenza. 

BORROMEO, Segretario: 

Al Ministro dei lavori pubblici : i sottoscritti 
senatori, convinti che la divisione delle acque 
dell'Alto Frignano nel versante tirrenico, pre­
vista dal progetto presentato dalla Società 
Terni, rechi danni gravi ed irreparabili alla 
agricoltura delle province di Modena, Reggio 
Emilia, Bologna e Ferrara, domandano che 
prima di ammettere ad istruttoria tale pro­
getto vengano condotte esaurienti ricerche per 
accertare se la captazione delle sorgenti mon­
tane inaridisca le falde freatiche della pianura, 
con grave danno dell'agricoltura nazionale 
(421). 

RUINI, MEDICI, PUCCI, FANTUZZI, 
PUTINATI, FARIOLI, MACRELLI, 
MANCINELLI, FORTUNATI, ZANARDI. 

Ai Ministri dell'industria e del commercio e 
al Ministro del tesoro, premesso : che la siste­
mazione delle miniere lignitifere del Valdarno, 
mentre risponde a un'esigenza nazionale, è pro­
blema i cui riflessi sociali interessano migliaia 
di lavoratori ; che questo problema può trovare 
la sua logica soluzione soltanto in un completa­
mento di attrezzature e nel più esteso impiego 
della lignite, utilizzandone sul posto la parte 
declassata ; 

interpello il Ministro dell'industria e del 
commercio e il Ministro del tesoro per sapere 
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se i loro intendimenti in proposito corrispon­
dono a un programma organico oppure si man­
tengono nel campo di quegli espedienti, finora 
adottati, dai quali è pervenuto danno allo Stato 
e alla economia del Valdarno (422). 

BENEDETTI Tullio. 

Al Ministro dell'industria e del commercio, 
circa i suoi intendimenti per disciplinare e 
coordinare tutte le attività inerenti a qualsiasi 
fonte di energia (produzione, trasporto e di­
stribuzione dell'ev: orgia elettrica, dei gas na­
turali e dei combustibili liquidi e solidi, nonché 
di ogni altro tipo di energia) predisponendone 
l'esercizio diretto allo scopo di assicurare al 
Paese, a prezzo di calmiere, l'energia della qua­
le abbisogna per lo sviluppo della sua econo^ 
mia (423). 

BENEDETTI Tullio. 

PRESIDENTE. Queste interpellanze saran­
no svolte nelle sedute che il Senato determi­
nerà, uditi i presentatori e il Governo e senza 
discussione. 

Annunzio di interrogazioni. 

PRESIDENTE. Invito il Senatore Segreta­
rio a dare, in mia vece, lettura delle interro­
gazioni pervenute alla Presidenza. 

BORROMEO, Segretario: 

Al Presidente del Consiglio dei ministri e 
ai Ministri dell'interno e della difesa, per co­
noscere se sia stata promossa, o si intende pro­
muovere, una inchiesta sul tragico scoppio di 
un ordigno bellico, che ha causato la morte 
straziante di tanti giovinetti nei pressi di Vel-
letri, e, ove sia accertato che incauti ed inte­
ressati accaparratori di residuati di guerra in­
caricano persone non esperte, non attrezzate 
tecnicamente e soprattutto fanciulli, di farne 
raccolta, quali provvedimenti si vogliano adot­
tare nei confronti delle ditte concessionarie 
del recupero di materiale bellico (2033). 

MERLIN Angelina, GRISOLIA. 

Al Ministro di grazia e giustizia : sul grave 
stato di crisi denunciato in una assemblea di 

magistrati della Corte d'appello di Milano, te­
nutasi il 31 marzo scorso, e sui provvedimenti 
urgenti che intende prendere per eliminare, o 
per lo meno ridurre fortemente, le deficienze 
di locali, di personale e di mezzi lamentate 
(2034). 

BOERI. 

Al Presidente del Consiglio dei ministri e al 
Ministro dei lavori pubblici : in relazione ad 
un recente episodio, in cui un ricorso straordi­
nario al Capo dello Stato presentato da alcuni 
alti funzionari del Ministero dei lavori pub­
blici, per la tutela dei loro diritti patrimoniali 
inerenti al rapporto di impiego, dopo essere 
stato accolto con decreto formale dal Capo 
dello Stato, emanato, secondo legge, su confor­
me parere del Consiglio di Stato in adunanza 
generale, veniva successivamente, invece, ri­
gettato, previa revoca del precedente decreto 
del Capo dello Stato; e ciò soltanto per la ra­
gione che la Corte dei conti, in sede di con­
trollo di tale decreto, si rifiutava di registrar­
lo, ritenendo di dovere dissentire dai princìpi 
giuridici posti dal Consiglio di Stato a base 
dell'accennato parere; chiedo d'interrogare 
l'onorevole Presidente del Consiglio dei mini­
stri e l'onorevole Ministro dei lavori pubblici, 
per conoscere se, facendo prevalere, nella deci­
sione del ricorso, il rifiuto di registrazione da 
parte della Corte dei conti sul parere del Con­
siglio di Stato, che, secondo legge, deve costi­
tuire l'elemento fondamentale della decisione 
stessa, non si distrugga l'essenza dell'istituto 
del ricorso straordinario al Capo dello Stato, 
concedendo, in definitiva, alla Corte dei conti, 
poteri decisori in tema di giustizia ammini­
strativa, esorbitanti cioè dall'ambito della fun­
zione di controllo che per la sua natura stessa 
essa può legittimamente esercitare (2035). 

BENEDETTI Tullio. 

Ai Ministri dell'interno e della pubblica 
istruzione, sui gravi e deplorevoli fatti veri­
ficatisi nella Università di Napoli, ove profes­
sori e studenti vennero selvaggiamente aggre­
diti e percossi, e per conoscere in base a quali 
ordini e da chi dati la polizia violò l'immunità 
territoriale dell'Università, garantita da anti­
che consuetudini, ed infine per conoscere quali 
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provvedimenti sono stati adottati contro i re­
sponsabili e quali si intendano adottare al fine 
di evitare che fatti così gravi, unanimemente 
deplorati, abbiano a ripetersi (2036-Urgenza). 

PALERMO. 

Al Ministro degli affari esteri : premesso che 
in seguito alla morte per infortunio sul la­
voro di un lavoratore emigrato in Australia, 
tale Salvatore De Luca, da Pazzano (Reggio 
Calabria), la compagnia Worker's Compensa­
tion act australiana, negò ai genitori viventi 
a carico del defunto, l'indennità dovuta per il 
motivo, comunicato dal Vice Console di Perth, 
secondo cui i genitori, non essendo residenti 
in Australia o nel Commonwealth britannico, 
questo diritto non hanno; l'interrogante chie­
de se esista tra il Governo italiano e quello 
australiano una convenzione in proposito che 
tuteli il diritto di indennità in caso di infor­
tunio mortale alle persone viventi a carico, 
anche nel caso che queste risiedano in Italia. 

Nel caso negativo quale passo intenda fare 
presso i Governi esteri d'immigrazione della 
nostra mano d'opera, affinchè sia tutelato in 
tal senso il lavoratore emigrato (2037). 

MUSOLINO. 

Al Ministro dell'intèrno, per sapere se non 
ritenga necessario ed urgente disporre una 
inchiesta rigorosa sulle attività delle Commis­
sioni comunali di assistenza agli alluvionati 
della provincia di Reggio Calabria, in parti­
colare dei comuni di Pazzano Taurianova, Bi-
vongi, Careri, San Pantaleo di San Lorenzo, 
dove le irregolarità e gli arbitrii hanno pro­
vocato agitazioni ed accuse ben note ai rispet­
tivi comandi di Stazione dei carabinieri. 

Soprattutto l'inchiesta dovrebbe essere fatta 
sul controllo contabile e sulla distribuzione dei 
generi alimentari, ricevuti dal Comitato pro­
vinciale d'assistenza e non regolarmente di­
stribuiti agli aventi diritto (2038). 

MUSOLINO. 

Interrogazioni 
con richiesta di risposta scritta. 

Al Ministro dei trasporti, per sapere : se è 
a conoscenza del deplorevole sistema d'illu­
minazione preadamitica, che da circa 70 anni 

vige in nove stazioni ferroviarie delle quindici 
esistenti sulla linea Termoli-Campobasso, in cui 
soltanto l'interno degli uffici è appena rischia­
rato dalla luce di lumi a petrolio ; e per sapere 
se ritenga ulteriormente tollerabile, anziché eli­
minarlo urgentemente (nel secolo delle più 
ardite scoperte e delle applicazioni atomiche) 
questo incredibile sconcio, che rappresenta or­
mai un'offesa ed una beffa per quelle bene­
merite popolazioni, che pure vivono in una Re­
gione italianissima e civilissima, e che non 
meritano affatto un trattamento che purtroppo 
dura dal 1883, quando quella ferrovia fu co­
struita, e che non sarebbe compatibile neppure 
in confronto della più arretrata tribù del­
l'Africa centrale (2201). 

ClAM PITTI. 

Al Ministro delle poste e delle telecomunica­
zioni, per conoscere come intenda venire in­
contro alle legittime aspirazioni di quella parte 
del personale che, pure avendo i titoli pre­
scritti, si è vista esclusa dal beneficio del de­
creto-legge 13 aprile 1948, n. 592, solo a causa 
di involontarie omissioni del testo del decreto 
mentre, secondo lo spirito del decreto stesso, 
avrebbe dovuto usufruire della sistemazione nei 
ruoli organici. 

Poiché lo stesso Ministro nel suo discorso 
di Salerno dell'8 novembre 1951 aveva ricono­
sciuto il buon diritto di questi subalterni man-
sionisti che pure avevano esercitato mansioni 
superiori prima dell'entrata in vigore di quel 
decreto-legge e le avevano esercitate non conti­
nuamente ma con ottima prova ed aveva accen­
nato alla possibilità di far correggere in questo 
senso il testo del decreto-legge in sede di ra­
tifica dei decreti emanati durante il periodo 
della Costituente. 

Visto che il tentativo di rettificare il decreto 
in tale senso ha finora,urtato, davanti alla 
Commissione della Camera, contro l'opposizio­
ne del rappresentante del Governo, Sottosegre­
tario onorevole Lucifredi il quale vorrebbe che 
ogni deliberazione in merito fosse sospesa in 
attesa della riforma generale della burocrazia. 

Poiché tale riforma non può essere per la 
sua vastità di prossima realizzazione, mentre 
non è giusto ritardare ulteriormente al suddetto 
personale una riparazione che si riconosce do­
vuta, domanda il sottoscritto all'onorevole Mi-
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nistro se non ritenga opportuno intervenire con 
un apposito provvedimento di legge che integri 
le lacune del decreto legge 13 aprile 1948, 
n. 592 (2202). 

MOMIGLIANO. 

Al Ministro del lavoro e della previdenza so­
ciale : premesso che nei comuni di Bivongi e 
di Ciminà (Reggio Calabria) sono stati no­
minati collocatori comunali datori di lavoro, in 
violazione della legge sul collocamento che ren­
de incompatibili tali nomine; il sottoscritto 
chiede di sapere se il Ministro intenda dispor­
ne la sostituzione in conformità alla legge 
(2203). 

MUSOLINO. 

Per lo svolgimento 
di una interrogazione urgente. 

PALERMO. Domando di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
PALERMO. Dato il carattere di urgenza 

della mia interrogazione, attinente ai fatti ve­
rificatisi nell'università di Napoli, desidererei 
che essa fosse svolta immediatamente. 

PRESIDENTE. Senatore Palermo, io posso 
soltanto inscrivere la sua interrogazione nel­
l'ordine del giorno della seduta di domani, 
subito dopo l'interrogazione del senatore Adi-
nolfi sullo stesso argomento. Il Ministro del­
l'interno — come è già stato annunciato — ha 
fatto sapere di essere disposto a rispondere 
domani all'interrogazione presentata dal sena­
tore Adinolfì; sarà quindi pronto a rispon­
dere anche all'interrogazione presentata da lei. 

PALERMO. Sta bene, onorevole Presidente. 
PRESIDENTE. Resta pertanto così stabilito. 
Domani, mercoledì 2 aprile, il Senato si riu­

nirà in due sedute pubbliche, alle ore 10 e 
alle ore 16, con i seguenti ordini del giorno : 

ALLE ORE 10. 

I. Interrogazioni. 

IL Svolgimento delle seguenti interpellanze : 

BENEDETTI Tullio (LUCIFERO). —- Al Mi­
nistro dell'agricoltura e foreste. — Per co­

noscere i motivi che indussero il Governo ad 
adottare, nell'assegnazione della crusca, una 
procedura che ne facilitò la vendita abusiva 
al prezzo medio di lire 5.400 il quintale, an­
ziché a quello di lire 2.700 (e accessori) sta­
bilito dal C.I.P., causando così agli agricol­
tori danni per miliardi (110). 

SPEZZANO (FERRARI, RUGGERI, REALE Eu­
genio, FORTUNATI). — Al Ministro dell'agri­
coltura e foreste. — Perchè dichiari quali 
siano stati i quantitativi di sottoprodotti 
(crusca o cruschello) ricavati dai cereali na­
zionali e di importazione dall'agosto 1946 in 
poi, e a chi e come siano stati assegnati, e se 
è stata controllata, e come, la fedele esecu­
zione delle assegnazioni (111). 

SPEZZANO (MENOTTI, RUGGERI). — Al Pre­
sidente del Consiglio dei ministri ed al Mi­
nistro dell'agricoltura e foreste. — Per sa­
pere se : a) esaminati i documenti fotogra­
fici pubblicati dal giornale « Il Paese » nei 
numeri del 1° e dal 5 giugno 1950, dai quali 
risulta che la Confederazione nazionale dei 
coltivatori diretti, presieduta dal deputato 
Paolo Bonomi ha incassato dalla Federazione 
italiana dei consorzi agrari lire diciotto mi­
lioni per la vendita alla stessa di ventisei­
mila quintali di crusca, che ai coltivatori di­
retti erano stati assegnati col preciso obbligo 
di distribuirli ai suoi soci; b) presa cono­
scenza delle dichiarazioni dell'onorevole Bo­
nomi (« Messaggero » del 1° giugno 1950) 
presidente della Confederazione nazionale 
dei coltivatori diretti e della Federazione ita­
liana dei consorzi agrari, nelle quali (senza 
specificarne l'ammontare) non nega la ven­
dita della crusca e deduce a giustificazione 
una autorizzazione ministeriale della quale 
mai il Ministro dell'agricoltura ha fatto cen­
no che, comunque, sarebbe illegale; e) con­
siderato che i fatti suddetti costituiscono 
reati; d) ricordando l'impegno assunto dal 
Ministro dell'agricoltura nel suo discorso al 
Senato del 27 maggio 1949 — seduta 214 — 
di colpire le infrazioni che sarebbero state 
accertate; hanno denunziato i fatti all'Auto­
rità giudiziaria o se intendano e quando de­
nunziarli (236). 

SINFORIANI. — Al Ministro dell'agricoltura 
e delle foreste. — Per conoscere : a) con quali 
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criteri venne provveduto nel marzo 1950 da 
parte dell'Alto Commissariato per l'alimen­

tazione alla vendita, mediante pubblica gara, 
dell'olio di gestione statale ex ammasso,­di­

slocato presso i Consorzi agrari provinciali; 
quale fu l'andamento e l'esito della gara; se 
ritiene che la gara si sia svolta normalmente 
oppure non sia stata turbata da manovre, 
che ne hanno impedito il regolare svolgi­

mento ; se gli risulta che nella rivendita del­

l'olio ex ammasso da parte dell'aggiudicata­

ria Federazione dei consorzi agrari siano 
state commesse frodi ai danni del fisco ; come 
viene esercitato il controllo da parte dello 
Stato sull'attività della Federazione dei con­

sorzi agrari; 6) se ritiene conforme agli 
scopi della Federazione dei consorzi agrari, 
quali risultano fissati dalla legge, l'acquisto 
di giornali da parte della stessa (386). 

ALLE ORE 16. 

I. Seguito della discussione del disegno di legge : 

Stato di previsione della spesa del Mini­

stèro degli affari esteri per l'esercizio finan­

ziario dal 1° luglio 1952 al 30 giugno 1953 
(2144). 

IL Discussione dei seguenti disegni di legge: 

1. Revisione del trattamento economico ai 
dipendenti statali (2197) (Approvato dalla 
Camera dei deputati). 

2. Norme sulla costituzione e sul funziona­

mento della Corte costituzionale (23­B) (Ap­

provato dal Senato e modificato dalla Ca­

mera dei deputati). 

3. Autorizzazione alla spesa di lire 60 mi­

lioni per la partecipazione dell'Italia al Fon­

do dell'assistenza tecnica ampliata delle Na­

zioni Unite (1772). 

4. Provvedimenti in favore dei territori 
montani (2054­Urgenza). 

5. Disposizioni per la protezione della po­

polazione civile in caso di guerra o di calami­

tà (Difesa civile) (1790) (Approvato daUa 
Camera dei deputati). 

6. PORZIO e LABRIOLA. — Provvedimenti 
speciali per la città di Napoli (1518). 

III. Seguito della discussione dei seguenti di­

segni di legge: 

1. MACRELLI ed altri. — Rivendica degli 
immobili trasferiti ad organizzazioni fasci­

ste od a privati e già appartenenti ad azien­

de sociali, cooperative, associazioni politiche 
o sindacali, durante il periodo fascista (35) 
(Nella seduta del 4 marzo 1952 rinviata la 
discussione alla prima seduta dopo le vacan­

ze pasquali). 

2. Ratifica, con modificazioni, del decreto 
legislativo 7 maggio 1948, n. 1235, sull'ordi­

namento dei Consorzi agrari e della Fede­

razione italiana dei Consorzi agrari (953) 
(Approvato dalla Camera dei deputati). 

IV. Discussione di disegno di legge rinviata 
(per abbinamento a disegno di legge da esa­

minarsi dalle Commissioni). 

MICELI PICARDI. — Elevazione del limite 
di età per il collocamento a riposo degli im­

piegati statali con funzioni direttive (1703). 

La seduta è tolta (ore 21,05). 

Dott. CARLO D E ALBERTI 

Direttore generale dell'Ufficio Resoconti 


